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EDITORIALE 


Appunti per la ripresa 


Il blocco che le ferie d'agosto tradizionalmente ar- 
recano all'attività amministrativa e politica crea 
spesso le condizioni per rallentare nelle commissioni 
parlamentari e negli uffici governativi il corso di al- 
cuni provvedimenti o per presentare alla ribalta del- 
la pubblica opinione problemi diversi rispetto a 
quelli di luglio. 


Tentiamo quindi di approntare un memorandumi 
che fissi le questioni di maggior rilievo e da porre 
all'attenzione degli organi dell’UNCEM e dell'attività 
di ciascuno di noi. Cito senza soffermarmi i due prov- 
vedimenti più attesi: la riforma delle autonomie lo- 
cali e lo status degli amministratori. Il primo è 
all'esame della Commissione Affari Costituzionali 
del Senato che sta valutando il testo predisposto dal 
sen. Mancino, che ha voluto mantenere l’incarico 
di relatore anche dopo aver assunto il prestigioso 
e non lieve incarico di Capogruppo della D.C. II se- 
condo, alla Commissione Interni della Camera, vede 
impegnato quale relatore un altro parlamentare di 
spicco, l'on. La Ganga, responsabile del P.S.I. per 
gli enti locali, e si basa sul testo, trasmesso al Se- 
nato, che ha incontrato molti favori ma che ha pure 
sollevato un polverone di critiche da parte di organi 
di stampa, spesso infondate, e da parte di alcuni 
settori di amministratori locali. 

Altri tre temi sono da tenere ben presenti in que- 
sta ripresa settembrina: l'istituzione del Servizio na- 
zionale della protezione civile, le modifiche che si 
vogliono apportare alla riforma sanitaria, il rinnovo 
della Legge «Quadrifoglio» ormai scaduta. 

Gli eventi catastrofici che si susseguono di con- 
tinuo nel nostro Paese (dai terremoti alle inondazio- 


QUOTA 600 


41° Fiera nazionale dell'Appennino 


Il 29 settembre il Convegno UNCEM sul tema: 
«LE RISORSE DELL’APPENNINO 
PER IL SUO SVILUPPO ECONOMICO » 


La manifestazione .Quota600 è in programma 
presso l'Ente Fiere di Parma {Parco Ducale - 
43100 Parma) dal 29 settembre al 3 ottobre 1984. 

Il Convegno dell'UNCEM è organizzato, d'in- 
tesa con la Presidenza, dalle Delegazioni regio- 
nali appenniniche facendo capo alla Delegazione 
emiliana. 

Nell'ambito della fiera sono previsti altri due 
incontri: il 30 settembre una tavola rotonda su: 
«La gestione economica dei boschi: un impegno 
per l'Ente pubblico e per il privato», e il 1° otto- 
bre un convegno dell'ISEA su: «La produzione 
zootecnica alternativa nell'Appennino». 


ni, dai fenomeni vulcanici ai grandi incendi o alle 
intemperie violente ed estese) hanno posto la neces- 
sità di un'adeguata organizzazione per la previsione, 
la prevenzione, l'intervento d'emergenza, la ricostru- 
zione. C'è generale concordanza sulla necessità di 
un'autorità statale che possa intervenire con tutta 
urgenza, disponendo dei massimi poteri di coordi- 
namento e di attivazione di risorse umane, finanzia- 
rie, organizzative che vanno dai corpi statali armati, 
alle strutture degli enti locali, al volontariato. 

II D.D.L., di cui è relatore alla Camera l’on. Ba- 
lestracci, è ora nel delicato momento dell'approfon- 
dimento e bilanciamento di poteri, funzioni, elementi 
di rilevanza esterna, tra le molte entità che vi sono 
coinvolte. Per quanto ci riguarda, non possiamo non 
ricordare che la gran parte degli eventi eccezionali 
considerati dal provvedimento di norma investono 
la montagna; che le Comunità montane, dal terre- 
moto del Friuli in poi, hanno sempre saputo svol- 
gere un rilevante ruolo di coordinamento sovracco- 
munale, di azione con mezzi propri, di progranima- 
zione ed attuazione di interventi per la ripresa della 
vita e delle attività civili, economiche e sociali, di ge- 
stione di momenti di soccorso alle popolazioni o al 
bestiame. Non ovunque, ovviamente, c'è stata una 
risposta altrettanto valida alle esigenze poste dal- 
l'emergenza, ma è noto che, anche in dipendenza di 
politiche regionali non sempre adeguate, la crescita 
e lo sviluppo delle Comunità montane nel Paese 
conoscono realtà diversissime da zona a zona. 

Il dibattito parlamentare dovrà quindi recuperare 
un più incisivo ruolo per le Comunità. Nelle zone 
montane dove più vasti sono gli ambiti territoriali, 
disseminata la presenza umana, scarsa la potenzia- 


20° CONVEGNO NAZIONALE 


SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 
Torino - 4, 5 ottobre 1984 


La 20* edizione dell'annuale iniziativa promos- 
sa dall'Assessorato alla Montagna della Provin- 
cia di Torino in collaborazione con la Camera di 
Commercio, il Salone Internazionale della Mon- 
tagna e l'UNCEM si svolgerà quest'anno sul 
tema: «Zootecnia e montagna». 

i lavori occuperanno interamente la giornata 
di giovedì 4 ottobre; una visita alla Stazione Di- 
mostrativa Alpina di Sauze d'Oulx e ad alcune 
Comunità montane locali è prevista per venerdì 
5 ottobre. i 

Sono in corso di spedizione gli inviti. Informa- 
zioni possono essere richieste all'Assessorato 
alla Montagna della Provincia di Torino. Tele- 
fono (011) 5756.2599. 
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lità di mezzi e la possibilità operativa, non si può 
prescindere dalla necessità di attuare il massimo di 
unità di intenti, di superamento dei particolarismi, 
di capacità di rappresentanza degli interessi delle 
popolazioni, di coordinamento reale che la Comunità 
montana è in grado di assicurare d'intesa con i Co- 
muni che la costituiscono. 


Alcune forze politiche hanno già presentato pro- 
poste di modifica della Legge 833/78; pure il Gover- 
no sta per varare un proprio D.D.L. 

La riforma sanitaria deve, a detta di molti, essere 
«riformata», per correggerne gli errori e per porre 
freno ad una spesa che pare incontrollata e fonte di 
disservizi e sperperi. Su questi temi la grande stam- 
pa (d'informazione o di disinformazione?) batte da 
mesi facendo spesso di ogni erba un fascio. 

Per quanto ci riguarda direttamente, ricordiamo 
di aver notato rilevanti consensi, allorché, interve- 
nerndo ad un'udienza conoscitiva della Commissione 
sanità del Senato, abbiamo dato atto di una sensa- 
zione e di un giudizio — non solo nostri — che le 
Comunità con funzioni di U.S.L. stiano fornendo, 
pur tra tante difficoltà, discreta prova di sé. Queste 
le motivazioni riconosciute: 

a) la Comunità è veramente l'insieme dei Comuni 
ed i suoi organi sono costituiti da sindaci, assessori 
e consiglieri comunali: vi è quindi corresponsabiliz- 
zazione e reale partecipazione tra Comunità e Comu 
ni anche per il tema sanitario; 

b) è concreta la possibilità di integrazione di 
servizi, sanitari e non, in quanto la Comunità pro- 
granuna ed agisce sulla globalità dei problemi della 
popolazione e del territorio: c'è quindi maggiore co- 
noscenza, e non settorializzata, delle esigenze; abitu- 
dine a governare il territorio; possibilità di correlare 
l'intervento nei fatti dell'economia locale con quelli 
attinenti la prevenzione, l'igiene, i servizi sociali; 

c) le dimensioni modeste delle U.S.L. consen- 
tono tempi e modi validi di decisione e di risposta, 
di reale partecipazione, di governo della struttura. 

Daremo il mostro contributo, anche attraverso 
l’ANCI-Sanità al dibattito su questi temi e sulla base 
delle riflessioni accennate. 


Vi sono due aspetti ulteriori da ricordare: 


— quello sanitario (al quale va aggiunto quello 
assistenziale e sociale) è tema primario per la co- 
munità locale e per il singolo cittadino: non può es- 
sere quindi scorporato dall'azione dell'ente locale 
e dalla sua diretta responsabilità. Qualsiasi risposta 
legislativa ed organizzatoria va quindi ricorpresa 
nella linea sulla quale si attuerà il riordino delle 
autonomie e dei poteri locali; 


— la legge 833 poneva obiettivi qualificanti di rie- 
quilibrio sul territorio dei livelli delle prestazioni 
sanitarie. Le difficoltà finanziarie ed il tentativo di 
governarle con una continua caotica emissione di 
decreti-legge, hanno spesso posposto questi obiettivi 
ad altri. Si è. in varie zone del Paese, notato che le 
Comunità-USL non hanno consentito facilmente a 
lasciar dimenticare l'esigenza del riequilibrio e, sep- 
pur faticosamente hanno continuato ad operare per 
il potenziamento e la qualificazione dei servizi. Do- 
vremo quindi ricordare che, se si cede ad altri fuori 
dell'ambito montano, la leva decisionale, si riesce 
in fretta a divenire più emarginati di prima. 


Ed infine la «quadrifoglio». Sono stati recente- 
mente diffusi dati, tutt'altro che esaltanti, dei risul- 
tati del primo piano agricolo nazionale — ora ulti- 
mato — in termini di prodotto ottenuto e, quindi, 
di raggiungimento degli obiettivi di piano. 

Von era facile, del resto, trovare un giusto punto 
di equilibrio tra l'esigenza di dare rilevanza strate- 
gica nazionale alla progranunazione agro-alimentare 
e quella di rispettare la competenza, costituzional- 
mente riconosciuta, delle Regioni. 

Così che è parso sempre più chiaro nel corso degli 
anni che, pur tra consultazioni continue, tra le parti, 
sempre più consistente era il divario tra i provvedi 
menti regionali ed il piano nazionale agricolo con 
i relativi stralci annuali deliberati dal C.I.P.A.A. 

Anche in questo settore la crisi economica, ed i 
conseguenti provvedimenti per controllarla, hanno 
fatto registrare effetti negativi. Sentenze della Corte 
Costituzionale — una recentissima — hanno posto 
altri motivi di incertezza al difficile equilibrio Stato- 
Regione. Eppure non sembra logico lasciar morire 
la «Quadrifoglio» e tornare in un settore di così vi- 
tale importanza per il Paese a provvedimenti statali 
cpisodici e scoordinati ed a venti politiche regionali 
prive di una logica unificante. 

L'UNCEM vuole portare un proprio contributo a 
questo tema che non riguarda solo gruppi di esperti, 
o gli assessori regionali, o le categorie professionali. 

Nelle zone montane l'attività agricola, zootecnica 
e quelle legate al bosco ed ai suoi prodotti inve- 
stono, non gli interessi di pochi, ma globalmente 
quelli del territorio, dell'economia e delle comunità 
locali. I Comuni montani, le Comunità, l'UNCEM 
non possono e non vogliono star fuori dal processo 
di elaborazione prima, e di attuazione poi, della 
nuova politica agricola. 

Chiediamo quindi che il tema, da tempo in gesta- 
zione nel chiuso di uffici e di gruppi di lavoro nini- 
steriali, sia portato ad un più ampio livello di dibat- 
tito e di elaborazione. Guido Gonzi 


Un gravissimo lutto ha colpito il cav. uff. Nino De Pasquale, collaboratore dell'UNCEM da oltre un 
ventennio: è mancata in modo improvviso la moglie sig.ra Felicetta, lasciando nella desolazione il marito 


ed i figli Gianfranco e Patrizia. 


Il Presidente Edoardo Martinengo ha subito fatto pervenire alla famiglia così duramente provata 
i sensi dell'affettuosa partecipazione della Giunta nazionale dell’UNCEM, c ai funerali svoltisi martedì 
28 agosto hanno presenziato i membri della Giunta stessa Ivano Pompei e Bernardo Velletri col Segre- 


tario generale Folco Maggi. 


AI cav. uff. De Pasquale le più sentite condoglianze della redazione de «Il Montanaro d'Italia». 
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L’UNCEM in Senato 


ATTUALITÀ 


sul tema delle Regioni 


Il 26 giugno scorso si è svolta in Senato, presso la 
Commissione parlamentare per le questioni regio- 
nali, una audizione dei rappresentanti delle Associa- 
zioni degli enti locali, con riferimento alla indagine 
conoscitiva, avviata dalla Commissione il 22 maggio, 
sul tema: «Le Regioni nella realtà sociale e politica 
di oggi: bilanci e prospettive». 

Erano presenti i massimi esponenti ‘dell'ANCI, 
UPI, AICCE, CISPEL, Lega delle Autonomie locali. 
La delegazione dell'UNCEM era composta dal Pre- 
sidente Martinengo, dal membro di Giunta Velletri 
e dal dr. Pasquale Trozzi. 

Riportiamo l'intervento del Presidente Martinen- 
go, stralciandolo dal resoconto parlamentare della 
seduta. 

«Il Presidente dell'UNCEM, Martinengo, si riserva 
l'invio di un apposito documento di risposta. 

Il problema fondamentale sul quale desidera ri- 
chiamare l'attenzione della Commissione è quello di 
una esatta individuazione del rapporto che deve in- 
tercorrere tra le Regioni e le autonomie locali, rap- 
porto quest’ultimo che non si è ancora adeguata- 
mente definito. 

Quanto invece ai quesiti posti nel documento in- 
viato dalla Conumissione, si sofferma innanzitutto 
sul rapporto intercorrente tra le Regioni e lo Stato 


nelle attività interessanti l'’UNCEM, giudicandolo in- 
soddisfacente e, spesso, causa di difficoltà e incom- 
prensioni che potrebbero essere rimosse se si rico- 
noscesse finalmente alle Comunità montane — di cui 
è indubbia la configurazione giuridica — la natura di 
enti capaci di realizzare la politica regionale, molto 
più degli stessi Comuni: anche se l'atteggiamento 
di diffidenza iniziale nei confronti delle Comunità 
montane si è andato evolvendo in senso migliorativo, 
la soluzione del problema istituzionale deve essere 
ulteriormente perseguita e meglio definita. 

Quanto invece ai rapporti tra le Regioni e la CEE, 
sia in ordine alla fase di formazione delle decisioni 
comunitarie che a quella meramente applicativa, la 
posizione di ritardo che caratterizza il nostro Paese 
costituisce una delle maggiori cause che impedi- 
scono di usufruire dei fondi messi a disposizione 
dai provvedimenti comunitari: il Comitato consul- 
tivo delle autonomie locali della CEE rappresenta 
infatti piuttosto un alibi politico che un organo ef- 
fettivamente adeguato e funzionale». 

Intervenendo brevemente, il membro di Giunta 
Velletri ha fornito precisazioni in merito alle que- 
stioni dei rapporti tra Regioni e CEE e tra Regioni 
ed enti intermedi. 


Una nuova pubblicazione dell'UNCEM: 


COMUNI MONTANI 
E COMUNITA' MONTANE 
IN ITALIA 


formato 17 x 24, 268 pagine, L. 20.000 


UN PANORAMA AGGIORNATISSIMO 
DELLA MONTAGNA ITALIANA 

A LIVELLO NAZIONALE, REGIONALE, 
PROVINCIALE 

E DI COMUNITÀ MONTANA: 
popolazione, superficie, densità abitanti, 
numero dei Comuni, ecc. 


Per ognuna delle 352 Comunità montane italiane 
sono indicati sede, indirizzo, telefono, l'even- 
tuale svolgimento delle funzioni di U.S.L., non- 
ché l'elenco dei Comuni che la compongono, 
ciascuno con i relativi dati di popolazione e di 
superficie, territoriale e montana. 


Completano il volume, per ogni Regione, utili 
informazioni quali l'indicazione di sedi e numeri 
telefonici degli organi regionali, delle sezioni lo- 
cali delle Associazioni delle autonomie (UNCEM, 
ANCI, UPI, Lega per le autonomie e i poteri lo- 
cali), delle Amministrazioni provinciali e delle 
Urioni regionali delle C.C.I.A.A. 


UN INDIRIZZARIO PREZIOSO INTEGRATO DA 
CENTINAIA DI NUMERI TELEFONICI CHE CON- 
SENTONO DI AVERE A PORTATA DI VOCE 
L'INTERA MONTAGNA ITALIANA rende il volu- 
me una guida indispensabile non solo per chi 
agisce a livello tecnico-amministrativo ma anche 
per gli operatori economici. 


Il volume può essere richiesto alla 
EDITRICE STIGRA 
Corso San Maurizio 14 - Tel. (011) 885622 
10124 TORINO 


allegando assegno di L. 20.000 oppure versando 
l'importo sul c/c postale n. 23843105 
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ATTUALITÀ 


Terremoto in Italia centrale: 
prosegue l’azione dell’UNCEM 


Il giorno 26 giugno 1984, presso la Commissione 
Lavori pubblici della Camera, ha avuto luogo l’audi- 
zione della delegazione UNCEM da parte del comi- 
tato ristretto della V e della IX Commissione riunite 
per l'esame del decreto legge 159 del 26 maggio 1984 
concernente il terremoto nell'Italia centrale. 


Con il Presidente Martinengo erano presenti all'au- 
dizione della delegazione UNCEM il componente del- 
la Giunta esecutiva Velletri, i Presidenti delle Dele- 
gazioni regionali Cascinari (Molise), Neri con il se- 
gretario Montesi (Umbria), Finarelli (Abruzzo), il 
Segretario generale Maggi. 


Il Presidente Martinengo ha brevemente illustrato 
al comitato ristretto — presente il Ministro per la 
Protezione civile on. Zamberletti — le osservazioni 
e le proposte dell’UNCEM in merito al D.L. 159 so- 
pra richiamato, osservazioni e proposte che erano 
state discusse e messe a punto in una riunione appo- 
sitamente convocata presso la sede dell’Unione al- 
cune ore prima dell'audizione alla Camera, cui hanno 
partecipato i Presidenti delle Delegazioni regionali 
interessate (Umbria, Abruzzo, Molise, Lazio e Cam- 
pania). 


Pubblichiamo di seguito il documento contenente 
tali proposte ed osservazioni, presentato al comitato 
ristretto della V e della IX Commissione della 
Camera. 


«1) Giudizio sostanzialmente negativo sulla massa 
finanziaria messa a disposizione in quanto assoluta 
mente carente a giudizio dell'UNCEM, sentite le De- 
legazioni regionali interessate. 


Ad esempio sulla base degli accertamenti specifici 
effettuati da parte delle Amministrazioni regionali, 
locali e degli enti strumentali, per il solo terremoto 
dell'Umbria i danni ascendono a circa 1.000 miliardi. 


Gli 800 miliardi messi a disposizione si riducono 
notevolmente per gli interventi sul territorio atteso 
che una parte è destinata agli interventi della prima 
emergenza (personale e mezzi) ed un'altra alla rico- 
stituzione delle scorte e ristrutturazione delle co- 
lonne mobili regionali dei Vigili del Fuoco, nonché 
al potenziamento del Ministero della Protezione ci- 
vile in quanto tale. 


2) La formulazione dell’art. 14 relativa alla coper- 
tura finanziaria lascia margini di dubbio circa la cre- 
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dibilità della manovra finanziaria atteso che vengono 
richiamati fondi già destinati con una precedente 
legge agli interventi per un precedente terremoto 
dell'Umbria in zone diverse da quelle colpite dal 
sisma '84. Inoltre perché non è previsto alcun finan- 
ziamento per gli anni 1987 e 1988. 


3) Nella fase di gestione degli interventi preven- 
tivi che dovrebbero essere operati sul territorio e 
sono previsti dal decreto legge, si chiede che le Co- 
munità montane con il loro potenziale tecnico ed 
organizzativo, vengano opportunamente considerate 
soggetti e strumenti dell'attività di coordinamento 
e di intervento stesso. Ovviamente per le strutture 
abitative e produttive delle zone montane. 


4) I termini previsti dal decreto legge in parola 
sono sfasati rispetto alle varie realtà regionali. 
In particolare i meccanismi procedurali dovrebbero 
essere adeguati ed articolati sulla base delle diverse 
realtà regionali con singole ordinanze del Ministro. 


Si chiede pertanto di svincolare la normativa pro- 
cedurale dal riferimento alla sola legge n. 219/1981 
troppo burocratica rispetto a normative regionali 
più agili e funzionali (Umbria). 


5) Atteso che il decreto legge in argomento utilizza 
già finanziamenti del fondo investimenti occupazione 
(F.1.0.), si chiede che venga data precedenza asso- 
luta ai progetti presentati dagli enti locali delle zone 
terremotate per dare concreto impulso alla generale 
economia dei territori sinistrati. 


Inoltre, si chiede la rivitalizzazione dei programmi 
e delle iniziative produttive previsti sia da eventuali 
progetti regionali interessanti il territorio colpito 
dal sisma, sia dai piani di sviluppo delle Comunità 
montane. Da ultimo, una specifica norma preveda la 
possibilità di erogare mutui da parte della Cassa De- 
positi e Prestiti oltre il previsto 25% e sino al 50% 
delle entrate, come calcolato in base al D.L. 55/83, 
convertito con modificazioni nella legge 131/83». 


IL MONTANARO 


La rivista mensile dell'U.N.C.E.M. per gli ammi. 
nistratori, i tecnici e gli operatori montani. 


ATTUALITÀ 


Aspettative, permessi ed indennità 


degli amministratori 


locali 


Le Associazioni delle autonomie, tra cui l'UNCEM, 
sentite dalla Commissione Interni della Camera dei Deputati 


Le Associazioni delle autonomie (ANCI, UPI, 
UNCEM, Lega delle Autonomie, CISPEL) sono state 
ricevute dalla Commissione Interni della Camera il 
21 giugno, per essere ascoltate in merito all’ulteriore 
corso della ‘:gge concernente le aspettative, i per- 
messi e le in«lennità agli amministratori locali, già 
approvata dal Senato. 


Come è noto, dopo l'approvazione del Senato, nu- 
merose obiezioni sono state mosse al testo della 
legge dalla stampa e da parte di parlamentari anche 
della maggioranza e non solo dell’opposizione. 

Esse muovono principalmente dal fatto che le pre- 
visioni finanziarie per la copertura della legge sareb- 
bero sottostimate anche in relazione all'ampliamento 
del diritto al collocamento in aspettativa, con conse- 
guente raddoppio delle indennità, ed alla dilata- 
zione dei permessi retribuiti che verrebbero di fatto 
concessi. 


Devesi aggiungere che la legge cade in un partico- 
lare momento di crisi del Paese per cui non sarebbe 
opportuna a detta dei suoi critici, mentre sarebbe 
preferibile attendere la riforma dell'ordinamento 
delle autonomie prima di pensare ad elevare le in- 
dennità ed a disciplinare ex novo le aspettative ed 
ì permessi. 


A tali obiezioni viene risposto che la legge segna 
un momento di necessaria razionalizzazione del si- 
stema per dare almeno certezza operativa agli am- 
ministratori attraverso una nuova disciplina delle 
aspettative e dei permessi, limitandosi, peraltro, ad 
adeguare le indennità degli amministratori erose dal- 
l'inflazione e ferme ormai da diversi anni. 


L'audizione purtroppo si è svolta alla sola pre- 
senza dei componenti dei partiti politici DC, PSI 
e PCI, chiaramente orientati verso una rapida appro- 
vazione della legge anche se emendata in qualche 
sua parte (il Presidente on. Preti — PSDI — ha pur- 
troppo dovuto lasciare la presidenza della seduta 
per impegni sopraggiunti). 

Quella che doveva essere una opportuna sede di 
confronto tra i rappresentanti delle autonomie e le 
forze politiche parlamentari non proprio favorevoli 
alla legge nel testo approvato dal Senato, purtroppo 
non è stata. 


Siamo in grado, tuttavia, di considerare positiva 
l'audizione atteso che ha permesso di constatare 


un'ampia convergenza sulla necessità di rimuovere 
tutti gli ostacoli che ancora si frappongono all’appro- 
vazione della legge anche mediante aggiustamenti 
della normativa per andare incontro ad esigenze dei 
gruppi politici critici del provvedimento. 

Nel suo intervento introduttivo il relatore La Gan- 
ga, dopo aver riconfermato la validità dell'impianto 
della legge, ha espresso e rilevato tra l'altro anche 
la posizione da taluni sostenuta di limitare il prov- 
vedimento ai soli consiglieri ed amministratori di 
elezione di primo grado (comunali e provinciali) 
facendo tuttavia notare che in tal caso egli non rite- 
neva opportuna la separazione dei consiglieri ed am- 
ministratori delle Comunità montane che dovreb- 
bero, a suo giudizio, e per svariate ragioni, essere 
assimilati a quelli comunali, anche alla luce del do- 
cumento approvato dal Senato il 9 maggio u.s. 


Tutti gli intervenuti nel dibattito hanno respinto 
l'ipotesi di una limitazione del provvedimento soste- 
nendo, peraltro, le buone ragioni che debbono indur- 
re il Parlamento ad una rapida approvazione della 


legge. 


Per l’UNCEM il Segretario generale dr. Maggi, 
dopo aver ribadita l'urgenza e la necessità di avere 
uno strumento normativo che consenta di dare cer- 
tezza operativa e giuridica all'azione dei pubblici am- 
ministratori e nel contempo sia incentivante ed equa- 
mente remunerativo per il cittadino, sia esso lavora- 
tore autonomo o subordinato, pubblico o privato, 
ha dato atto al relatore dell'impostazione e del con- 
tenuto del suo intervento laddove ha sostenuto l’op- 
portunità di ancorare la posizione degli amministra- 
tori delle Comunità montane a quella degli ammini- 
stratori dei Comuni ove si andasse ad una limita- 
zione del provvedimento nel senso sopraindicato per 
la quale, peraltro, l’UNCEM non sarebbe d'accordo. 


Ha ribadito, conseguentemente, tutte le propo- 
ste migliorative del testo della legge avanzate dal 
l'UNCEM e contenute in un documento già in pos- 
sesso della Commissione tra cui in particolare la 
necessità di uniformare la misura percentuale del- 
l'indennità dei Presidenti degli organismi di elezio- 
ne di secondo grado eliminando l'attuale situazione 
che risulta sperequante e punitiva per le Comunità 
montane. : 


IX/7 


ATTUALITÀ 


Le Autonomie locali e il Mezzogiorno: 
interessante incontro a Pescara 


«Quali autonomie locali per il nuovo 
Mezzogiorno?»: è il tema della Assem- 
blea degli Amministratori locali meri- 
dionali che si è svolta a Pescara presso 
l'Auditorium De Cecco di piazza Unione. 


L'iniziativa è stata promossa dall'As- 
sociazione dei Comuni Italiani (ANCI), 
dall'Unione Province d'Italia (UPI) e 
dall'Unione nazionale dei Comuni e del- 
le Comunità montane (UNCEM), con 
il patrocinio del Ministro per il Mez- 
zogiorno sen. Salverino De Vito e d’in- 
tesa con le Regioni meridionali. 


Alla organizzazione tecnica ed orga- 
nizzativa ha collaborato il FORMEZ. 
TI Ministro per il Mezzogiorno, sen. Sal- 
verino De Vito, ha concluso i lavori del 
Convegno che ha registrato una nume- 
rosa e qualificata partecipazione. Di 
particolare rilievo quelli — peraliro 
programmati — del Presidente del- 
l'ANCI Riccardo Triglia, del Presidente 
dell’UPI Gianvito Mastroleo, del Presi- 
dente dell'UNCEM Edoardo Mariinen- 
go, dei Presidenti della Giunta regiona- 
le dell'Abruzzo Felice Spadaccini e del- 
la Giunta regionale della Campania 
Fantini, del Presidente del FORMEZ 
Sergio Zoppi. 


Nel corso dei lavori è intervenuto an- 
che il Ministro della Funzione Pubblica 
on. Remo Gaspari che ha pronunciato 
un discorso di ampio respiro sul ruolo 
delle autonomie locali. 


L'interesse dell'incontro è stato spes- 
so sottolineato nel corso del serrato 
dibattito e chiaramente ripreso e mo- 
tivato nell'intervento conclusivo del Mi- 
nistro De Vito in conseguenza dell’at- 
tuale fase di preparazione del program- 
ma triennale degli interventi nel Mez- 
zogiorno previsto dalla legge 651/83 
secondo la quale le Regioni e gli enti lo- 
cali sono chiamati a svolgere un ruolo 
di primo piano nella nuova strategia 
della politica dell’intervento straordi- 
nario. 


Un piano — ha voluto sottolineare il 
Ministro De Vito — che parte da una 
visione non più centralistica dell'inter- 
vento straordinario, ma che invece de- 
ve potersi esprimere e realizzarsi dal 
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basso coinvolgendo direttamente ed in 
modo integrato l’intero sistema delle 
autonomie locali. Una visione ed una 
filosofia ispiratrice che dovrebbe peral- 
tro presiedere a tutti i rapporti che in 
qualche misura legano il sistema delle 
autonomie locali. Un invito chiaro e 
forte nella direzione delle Regioni a 
non attardarsi a difendere errate posi- 
zioni neo-centralistiche nei confronti 
del sistema delle autonomie locali. 


All'interno di questo quadro — è sta- 
to affermato — assume priorità il dia- 
logo con i Comuni, le Amministrazioni 
provinciali e le Comunità montane dei 
territori meridionali i quali hanno un 
ruolo chiave per l’equilibrato sviluppo 
che si vuol perseguire ma che necessi- 
tano tuttavia di rafforzamenti organiz- 
zativi e tecnici nei loro apparati. 


Lo Stato e gli enti regionali e locali, 
secondo la legge 651/83, devono inte- 


grarsi per la realizzazione di opere pub- 
bliche, per lo sviluppo delle attività 
produttive e per il potenziamento del 
sistema e delle capacità gestionali delle 
autonomie locali. 


La Pubblica Amministrazione regio- 
nale e locale del Mezzogiorno — specie 
quella chiamata a governare le aree in- 
terne e le zone terremotalte — ha ne- 
cessità di poter disporre di un clevato 
potenziale di professionalità in grado 
di misurarsi con la complessità e la 
gravità dei vecchi e nuovi problemi con 
adeguata capacità. Si aprono pertanto 
spazi di portata notevole per profes- 
sioni tecniche e nuova qualificata occu- 
pazione. 


Pubblichiamo, di seguito, la sintesi 
dell'intervento del Presidente Martinen- 
go e degli intervenuti nel dibattito per 
conto dell’UNCEM. 

F.M. 


Sintesi dell’intervento 
del Presidente Martinengo 


«Torniamo allo spirito che aniniò la 
Costituzione» ha proposto il Presidente 
Martinengo, volendo con ciò ricordare 
che l'assetto voluto dai Costituenti, in- 
dividuando i tre livelli amministrativi 
ha previsto anche «altri enti locali», co- 
sa che dà piena legittimità alle Comu- 
nità montane. 


«Occorre riassestare il sistema dei 
livelli amministrativi con un duplice 
obiettivo: incisività degli interventi pro- 
grammati e quindi programmazione 
della spesa; razionalizzazione delle ri- 
sorse con una gestione che veda la Re- 
gione con funzioni di progranimazione 
e coordinamento, la Provincia organiz- 
zata ad affrontare i problemi dello svi- 
luppo e dell'esistente in area vasta, il 
Conuwune reso capace di affrontare nuo- 
vi compiti con idonea capacità finan- 
ziaria e la Comunità montana, associa- 
zione di Comuni in area omogenea e 
struttura di promozione dello sviluppo, 
resa capace di contribuire alla solu- 
zione dei problemi conseguenti alla 
marginalità del territorio, in un conte- 
sto meridionale già penalizzato rispet- 
to al restante territorio nazionale». 


Gli interventi 


«Le Comunità miontane, in questo 
primo decennio di loro attività, stanno 
assolvendo al loro compito istituzio- 
nale»: questa prima osservazione è di 
Arturo Cascinari, Presidente della De- 
legazione UNCEM-Molise, che ha conti- 
nuato nell’intervento, sul tema del con- 
vegno: «Poiché molte Regioni non si 
sono date i piani di sviluppo regionale, 
ina solo direttive di programmazione, 
le Comunità montane stanno gestendo, 
predisponendo ed attuando programmi 
organici annuali di opere ed interventi, 
tesi al riequilibrio econonrico e sociale 
della montagna meridionale». 


In un'alira realtà, Vito Cioffi, Presi. 
dente della Delegazione regionale UN- 
CEM-Campania, non si rammarica di 
essere stato regionalista della prima 
ora: «lo fui nella fase istitutiva e con- 
tribuii nel mio piccolo alla loro realiz- 
zazione e lo sono maggiormente oggi 
dopo aver constatato che con la istitu- 
zione delle Regioni il potere è andato 
sempre più avvicinandosi ai cittadini, 
ai loro problemi, al territorio. Il mio 
convincimento sulla validità della fun- 
zione delle Regioni viene accentuato 
proprio dagli atteggiamenti positivi del- 
la Regione Campania nel delegare agli 


enti istituzionali — Comuni, Comuni 
tà montane, Province, USL — proprie 
competenze in vari settori di attività, 
riservando per sé solo un ruolo di coor- 
dinamento, di indirizzo e di controllo. 
Ho creduto — ha aggiunto Cioffi — e 
credo nel ruolo della Provincia; non 
esitai, infatti, a difenderla quando il 
PRI ne proponeva la soppressione e 
molte Regioni individuavano nell'isti- 
tuto del comprensorio l'ente interme- 
dio per eccellenza». 


Secondo Cioflì, su un argomento ri- 
corrente nel corso del convegno, «/a 
Comunità montana è l'ente che più e 
meglio può individuare, programmare 
e realizzare gli interventi in aree omo- 
genee, non eccessivamente vaste, pro- 
prio per rispondere alle esigenze di 
una corretta e puntuale progranimazio- 
ne finalizzata al miglioramento delle 
condizioni di vita di popolazioni quasi 
emarginate che vivono in zone carenti 
di servizi e risorse. Proprio per restare 
nel tenia del convegno — ha continuato 
Cioffi — sono dell'avviso che nell'attua- 
le realtà politica e sociale vi sia biso- 
gno di un solo ente intermedio tra Pro- 
vincia e Comune, che abbia territorio 
limitato mia omogeneo, notevole auto- 
nomia operativa, che racchiuda in sé 
tutte le competenze attualmente attri- 
buite a Comunità montane, USL, di- 
stretti scolastici. Così facendo avremo 
qualche Presidente in meno, riuscendo 
però ad essere più incisivi e credibili, 
e ad intervenire in modo organico sul 
territorio». 


Arnaldo Finarelli, Presidente della 
Delegazione regionale UNCEM-Abruzzo, 
ha sottolineato che «la scelta del grado 
e del modello del decentramento del 
settore pubblico non può che essere 
politica», ha rilevato che «si può e si 
deve chiedere al modello prescelto la 
trasparenza negli obiettivi e che, in re- 
lazione, presenti coerenza interna». Glì 
enti locali però non possono ammini- 
strare, vivere di una loro vita autono- 
ma se non hanno disponibilità di mezzi; 
ed allora «mentre è indubbio che spet- 
ta al potere centrale assumersi la re- 
sponsabilità delle risorse da trasferire 
agli enti sub-centrali, tuttavia a questi 
può essere lasciato un margine di auto- 
nomia nel determinare l'ammontare di 
tali risorse, attraverso la concessione 
della facoltà impositiva, che sia più 
ampia di quella, invero assai limitata, 
proveniente dalla riforma tributaria 
del 1973-74». Enti programmatori e di 
gestione: su tale tema Finarelli evi. 
denzia che «l'adozione del metodo del- 


la programmazione implica che l'ente 
che la esercita, condiziona, in qualche 
misura, le destinazioni dei fondi ed i 
comportamenti degli altri enti ed ope- 
ratori che agiscono nell'ambito della 
sfera della programmazione ... È possi 
bile superare la contrapposizione tra 
l'ente di programmazione di livello 
maggiore, Stato o Regione, e gli altri 
enti minori, solo che si acceda ad una 
corretta definizione nell'ambito di pro- 


grammazione e di livello a cui essa 
deve essere esercitata». 


Un «nuovo» Mezzogiorno deve poter 
contare su una gamma di interventi va- 
sta ed articolata; non può, qui, essere 
una difesa d'ufficio, ma i risultati otte- 
nuti in vaste aree nelle quali hanno 
cperato le Comunità montane, dovreb- 
bero fare riflettere chi, ancora oggi, 
con una cultura autonomistica che il 
Presidente Martinengo ha definito «su- 
perata ed antistorica» vorrebbe deli. 
mitarne gli interventi; Finarelli vede 
la situazione in questo modo: «La col- 
locazione della Comunità montana nel- 
l'assetto delle autonomie locali chiama- 
re alla programmazione dello sviluppo 
del Mezzogiorno è perfettamente chia- 
ra, rispondendo anche alle esigenze di 
aggregazioni sovracomunali, valide so- 
prattutto per i comuni montani che 
hanno notoriamente modesto spessore 
demografico». 


Cioffi, da parte sua, rileva che per 
quanto riguarda il Mezzogiorno (il cui 
territorio è per il 650 collinare o mon- 
tano), «la quasi totalità delle Comunità 
montane hanno strutture e piani socio- 
economici ben definiti e sono quindi 
capaci di assumersi la responsabilità 
derivante dalla realizzazione degli iîn- 
terventi e di utilizzare al massimo tut- 
te quelle risorse capaci di produrre 
ricchezza ed occupazione». 


Per quanto riguarda l’esperienza por- 
tata nel corso del convegno dai tre rap- 
presentanti delle Delegazioni regionali 
del Molise, Campania ed Abruzzo sulla 
operatività delle Comunità montane, 
vale il giudizio profondamente positivo 
del Ministro De Vito; il rilievo finale 
è di Cascinari: «Da questo convegno 
emerge la constatazione che le Comu- 
nità montane hanno costituito un mo- 
mento di sperimentazione del nuovo 
assetto dei poteri locali in Italia e che 
rappresenteranno il tratto di unione 
con le Province e le Regioni». 

M. Ch. 
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ATTREZZATURE RACCOLTA E 
TRASPORTO RIFIUTI E SCARTI 
SOLIDI LIQUIDI FANGOSI 


CONTAINERS SCARRABILI PER OGNI 
IMPIEGO (RIFIUTI, CARTA, PLASTICA, 
FANGHI, ROTTAMI, ECC.) 


CISTERNE FISSE E SCARRABILI PER 
SPURGO POZZI NERI E STASATURA 
CANALIZZAZIONI 


PRESSE COMPATTATRICI STAZIONARIE 
ED AUTOCOMPATTATORI SCARAABILI 
PER LA COMPATTAZIONE DI RIFIUTI E 
SCARTI 


IMPIANTI A BRACCIO MONTATI SU 
AUTOCARRI PER LA MOVIMENTAZIONE 
DI CONTAINERS E DI CISTERNE 
SCARRABILI 


Container 
coperto 


Pressa compattatrice 
stazionaria 


entazione 
contalners 


Autocarro movi 


ATTUALITÀ 


Mobilità dei pubblici dipendenti 
e mutui alle Comunità montane 


Due proposte di legge 


«L'incardinamento del pubblico di- 
pendente nel suo posto e nella sua fun- 
zione se da un lato ha indubbi riflessi 
positivi (soprattutto per il dipendente 
stesso ma anche per il maturare di una 
specifica esperienza) d'altro canto si 
rivela spesso un innegabile ostacolo 
alla funzionalità ed alla economicità 
della pubblica amministrazione». 

Così inizia la relazione che accompa- 
gna la proposta di legge d'iniziativa di 
numerosi deputati — primo firmatario 
Falcier — presentata il 16 maggio 1984 
concernente «morme sulla mobilità dei 
pubblici dipendenti» che integralmente 
si riporta. 

In buona sostanza si riconosce che 
la mobilità del pubblico dipendente al- 
l'interno della pubblica amministrazio- 
ne globalmente intesa non è solo una 
esigenza dell’individuo ma anche del. 
la pubblica amministrazione medesima 
che deve attivarla e consentirla ogni 
qualvolta esigenze di servizio e di eco- 
nomicità di gestione la impongano. 

Vengono previste particolari proce- 
dure garantiste per la pratica attua- 
zione della mobilità del personale. 

Ecco il testo della proposta: 


PROPOSTA DI LEGGE 
Art. 1. 


La mubilità dei dipendenti all’interno 
della Pubblica Amministrazione global. 
mente intesa è consentita ogni qualvol- 
ta esigenze di servizio e di economicità 
di gestione la richiedano. 

Il trasferimento dei pubblici dipen- 
denti da un ente territoriale od istitu- 
zionale, o delle Unità sanitarie locali, 
ad un altro è ammessa nei limiti e 
con le modalità stabiliti dalla presente 
legge. 

FA r1082. 


Entro il mese di marzo di ogni anno 
i Presidenti delle Amministrazioni pro- 
vinciali, i Sindaci, i Presidenti od i le- 
gali rappresentanti degli enti pubblici 
aventi sede nella provincia sono tenuti 
a comunicare al Prefetto competente 
le unità organiche, distinte per qualifi- 
ca e livello funzionale, esuberanti o co- 
munque non indispensabili al funzio- 
namento degli enti o strutture sopra- 
menzionati. 
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Entro la stessa data i rappresentanti 
degli enti di cui al comma precedente 
devono segnalare al Prefetto i posti 
vacanti delle rispettive piante organi- 
che dei quali ritengano necessaria la 
copertura, nonché di quelli che si ren- 
deranno vacanti nel corso dell’anno per 
collocamento riposo dei titolari. 


bt 3. 


Eutro il 15 aprile «' ogni anno il Pre- 
fetto ordina la pubbircazione sul Bol- 
lettino ufficiale della Regione dei posti 
vacanti di cui al precedente articolo, 
con invito ai dipendenti di ruolo degli 
enti aventi sede nella provincia a pre- 
sentare eventuale domanda di trasfe- 
rimento entro i venti giorni successivi. 


Scaduto il termine di cui sopra, il 
Prefetto nontina una Commissione uni- 
ca per l'esame delle domande e la for- 
mazione della graduatoria degli aspi- 
rantî al trasferimento, formata da un 
Vice Prefetto, Presidente, da un Segre- 
rario comunale, da un funzionario della 
carriera direttiva dell'Amministrazione 
provinciale, componenti, e da un impie- 
gato della Prefettura con funzioni di 
segretario. 

La Commissione opera secondo quan- 
to previsto dal decreto di cui al suc 
cessivo art. 5, senza margini di discre. 
zionalità, ed è tenuta a rassegnare al 
Prefetto la graduatoria degli aspiranti 
entro quindici giorni dalla data di 
nomina. 


Art. 4. 


Ottenuta la graduatoria degli aspi- 
ranti al trasferimento, il Prefetto, con 
proprio decreto, determina i trasfe- 
rimenti. 

Contro le determinazioni del Prefetto 
è ammesso ricorso, nei trenta giorni 
successivi, al Ministro dell'Interno, che 
decide entro sessanta giorni con prov- 
vedimento definitivo. 


Art. 5. 


Entro sei mesi dall'entrata in vigore 
della presente legge, con decreto del 
Presidente della Repubblica, su propo- 
sta del Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri, vengono definite tabelle di equi- 
parazione delle qualifiche e delle posi- 
zioni funzionali del personale degli enti 


locali territoriali ed istituzionali valide 
ai fini dei trasferimenti. 

Con lo stesso decreto vengono altresì 
stabiliti i titoli valutabili ed i punteggi 
per la formulazione delle graduatorie 
degli aspiranti ai trasferimenti, esclu- 
dendo ogni possibilità di valutazione 
discrezionale. 


Art. 6. 


Su domanda degli interessati è con- 
sentito il trasferimento di personale 
dallo Stato agli enti di cui alla pre- 
sente legge e viceversa, a parità di qua- 
lifica e di livello funzionale e per man- 
sioni o funzioni analoghe ed equipa- 
rabili. 

Il trasferimento è disposto con de- 
creto del Ministro competente e con 
provvedimento conforme dell'ente lo- 
cale interessato. 

toa 


Sul numero di giugno 1984 abbiamo 
dato rilievo all'interrogazione  parla- 
mentare dei senatori Pinto e Saporito 
con la quale si auspica l'ammissione 
delle Comunità montane all'accesso al 
credito della Cassa Depositi e Prestiti. 

Ci scrive ora l'on. Carlotto, segna- 
lando la proposta di legge che, con 
altri deputati, ha presentato il 19 gen- 
naio 1984 per risolvere il problema. 

La proposta di legge si compone di 
un solo articolo: dopo una breve rela- 
zione nella quale si fa notare la evi- 
dente «incongruità di tale lacuna legi- 
slativa» (relativa all'accesso al credito 
della Cassa Depositi e Prestiti) e rile- 
vato che «le Comunità montane ope- 
rano su vaste zone del nostro paese 
le più disagiate e più abbisognevoli di 
interventi pubblici e — con i loro effi- 
cienti servizi tecnici — si sostituiscono 
ai Comuni che — specie per i minori — 
sono carenti di importanti opere pub- 
bliche a livello intercomunale», l'on.le 
Carlotto, insieme ai deputati Balzardi, 
Bambi, Contu, Paganelli, Patria, Rabi- 
no, Sarti Adolfo, Zambon e Zuech pro- 
pongono: 

PROPOSTA DI LEGGE 
articolo unico 


Sono ammesse al credito della Cassa 
Depositi e Prestiti le Comunità mot- 
tane con le stesse procedure previste 
per i Consorzi di Comuni, 


La CEE ha rivisto 
l'elenco delle zone italiane svantaggiate: 
ampliata l’area d’intervento in montagna 


Franco Bertoglio 


Il Consiglio delle Comunità Europee 
ha approvato in data 28 febbraio 1984 
la nuova Direttiva CEE n. 167/84 che 
modifica la precedente Direttiva CEE 
n. 273/75 ampliando l'elenco comuni- 
tario delle zone agricole svantaggiate 
ai sensi della Direttiva CEE n. 268/75. 


La pubblicazione è avvenuta sul nu- 
mero L 82 del 26 marzo 1984 della Gaz- 
zetta Ufficiale delle Comunità Europee. 


Col nuovo provvedimento sono stati 
inseriti nell'elenco anche i territori 
montani di più recente classifica, cosa 
che permette di eliminare l’inconve- 
niente spesso denunciato di zone che, 
pur essendo «montane» per la legge ita- 
liana ed incluse in Comunità montane, 
sino ad oggi non potevano beneficiare 
dei provvedimenti europei, ancorati 
ad una «vecchia» individuazione della 
montagna. 

Forse è bene ricordare che la Diret- 
tiva CEE 268 del 1975 prevedeva tre 
tipi di zone svantaggiate: la montagna, 
aree agricole particolari, zone costiere. 
Il tutto era stabilito rispettivamente 
nei paragrafi 3, 4 e 5 dell'art. 3 della 
Direttiva stessa, che per chiarezza ri- 
portiamo integralmente: 


Direttiva CEE 268/75 - art. 3 


1. Le zone agricole svantaggiate conm- 
prendono zone di montagna nelle quali 
l'attività agricola è necessaria per as- 
sicurare la conservazione dell'ambiente 
naturale, soprattutto per proteggere 
dall'erosione o per rispondere ad esi- 
genze turistiche, ed altre zone in cui 
non sono assicurati il mantenimento di 
un livello minimo di popolazione o la 
conservazione dell'ambiente naturale. 


2. Tali zone devono essere dotate di 
infrastrutture sufficienti, in particolare 
per quanto concerne le vie di accesso 
alle aziende, l'elettricità e l'acqua po- 
tabile e, per le zone a vocazione turi- 
stica, la depurazione delle acque. In 
mancanza di tali infrastrutture, occor- 
re prevederne la realizzazione a breve 
scadenza nei relativi programmi pub- 

ici. 


3. Le zone di montagna sono compo- 
ste di comuni o parti di comuni che 
devono essere caratterizzati da una no- 
tevole limitazione delle possibilità di 
utilizzazione delle terre e un notevole 
aumento dei costi dei lavori 


— a causa dell'esistenza di condizio- 
ni climatiche molto difficili, dovute al- 
l'altitudine, che si traducono in un pe- 
riodo vegetativo nettamente abbreviato, 

— ovvero, ad un'altitudine inferiore, 
a causa dell'esistenza, nella maggior 
parte del territorio, di forti pendii che 
rendono impossibile la meccanizzazio- 
ne o richiedono l'impiego di materiale 
speciale assai oneroso, 


— ovvero, quando lo svantaggio deri- 
vante da ciascuno di questi fattori pre- 
si separatamente è meno accentuato, 
a causa della combinazione dei due fat- 
tori, purché la loro combinazione com- 
porti uno svantaggio equivalente @ 
quello che deriva dalle situazioni con- 


siderate nei primi due trattini. 


4. Le zone svantaggiate minacciate di 
spopolamento e nelle quali è necessa- 
rio conservare l'ambiente naturale, so- 
no composte di territori agricoli omio- 
genei sotto il profilo delle condizioni 
naturali di produzione, che devono ri- 
spondere simultaneamente alle seguen- 
ti caratteristiche: 


a) esistenza di terre poco produt- 
tive, poco idonee alla coltura e all'in- 
tensificazione, le cui scarse potenzialità 
non possono essere muigliorate senza 
costi eccessivi e che si prestano soprat- 
tutto all'allevamento estensivo; 


b) a causa della scarsa produttività 
dell'antbiente naturale, ottenimento di 
risultati notevolmente inferiori alla me- 
dia quanto ai principali indici che ca- 
ratterizzano la situazione economica 
dell'agricoltura; 


c) scarsa densità, o tendenza alla 
regressione demografica, di una popola- 
zione dipendente in modo preponderan- 
te dall'attività agricola e la cui contra- 
zione accelerata comprometterebbe la 
vitalità e il popolamento della zona 
medesima. 


ATTUALITÀ 


5. Possono essere assimilate alle zone 
svantaggiate ai sensi del presente arti- 
colo, limitate zone nelle quali ricorrono 
svantaggi specifici e nelle quali il man- 
tenimento dell'attività agricola è neces- 
sario per assicurare la conservazione 
dell'ambiente naturale e Ia vocazione 
turistica o per motivi di protezione co- 
stiera. La superficie complessiva di tali 
zone non può superare, in uno Stato 
membro, il 2,5 per cento della superfi- 
cie di tale Stato. 


de dd 


Le modifiche alla precedente delimi- 
tazione apportate dalla Direttiva 167/84 
riguardano tutti e tre i «tipi» di zona 
svantaggiata. 


Riportiamo integralmente quelle re- 
lative alla montagna, divise per Regio- 
ni e Province. 


ZONE SVANTAGGIATE 
ai sensi dell'art. 3 par. 3 (montagna) 


Pubblichiamo l'elenco dei nuovi Co- 
muni inclusi, con questa avvertenza: i 
Comuni in precedenza esclusi totalmen- 
te sono stampati in tondo (es.: Carro- 
sio), quelli in precedenza inclusi par- 
zialmente ed oggi per intero sono inve- 
ce stampati in corsivo (es.: Avolasca). 
Se il nome del Comune è seguito da 
un'indicazione di superficie (es.: Cara- 
glio, Ha 1411) ciò significa che è incluso 
nell'elenco solo per quella superficie e 
non per l'intera estensione territoriale; 
anche in questo caso il corpo tondo 
sta ad indicare una precedente totale 
esclusione, mentre il corsivo una pre- 
cedente inclusione parziale per una su- 
perficie minore. 


PIEMONTE 


Provincia di Alessandria 


Avolasca, Carrosio, Cartosio, Casasco, 
Castellania, Castelletto d'Erro, Cavato- 
re, Costa Vescovato, Denice, Garbagna, 
Lerma, Merana, Momperone, Monleale, 
Montechiaro d'Acqui, Montegioco, Mon- 
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temarzino, Mornese, Pozzol Groppo, 
Spigno Monferrato, Stazzano, Tagliolo 
Monferrato. 


Provincia di Asti 


Bubbio, Cassinasco, Cessole, Loazzo- 
lo, Mombaldone, Monastero Bormida, 
Olmo Gentile, Roccaverano, S. Giorgio 
Scarampi, Serole, Sessame, Vesime. 


Provincia di Cunco 


Albaretto della Torre, Belvedere, Be- 
nevello, Beriezzo, Borgomale, Briaglia, 
Castellar, Castellino Tanaro, Castino, 
Cervasca, Cigliè, Cissone, Dronero, Per- 
letto, Piasco, Rocca Cigliè, Rocchetta 
Belbo, S. Michele Mondovi, Vicoforte 
Mondovì, Vignolo, Villar San Costanzo, 
Caraglio (Ha 1411), Costigliole Saluz- 
zo (Ha 681), Pianfei (Ha 531), Revello 
(Ha 763). 


Provincia di Novara 


Arizzano, Brovello-Carpugnino, Massi- 
no Visconti, Nebbiuno. 


Provincia di Torino 


Almese, Balangero, Caselette, Frossa- 
sco, Levone, Reano, Rivara, Roletto, 
Sant'Ambrogio di Torino, Sangano, 
Trana. 


Provincia di Vercelli 


Casapinta, Cerreto Castello, Curino, 
Magnano, Sostegno, Valdengo, Zimone, 
Zubiena. 


LOMBARDIA 
Provincia di Bergamo 


Adrara San Martino, Albino, Alzano 
Lombardo, Cazzano Sant'Andrea, Cene, 
Fiorano al Serio, Foresto Sparso, Leffe, 
Nembro, Peia, Pradalunga, Riva di 
Solto, Villongo, Calolziocorte (Ha 458), 
Caprino Bergamasco (Ha 785), Cenate 
Sopra (Ha 562), Cisano Bergamasco 
(Ha 247), Monte Marenzo (Ha 262), Pa- 
lazzago (Ha 812), Pontida (Ha 352), 
Trescore Balneario (Ha 645), Vercura- 
go (Ha 85), Villa d'Almè (Ha 374). 


Provincia di Brescia 


Concesio (Ha 840), Gavardo (Ha 850), 
Villanuova sul Clisi (Ha 567). 


Provincia di Como 


Albavilla, Albese con Cassano, Asso, 
Brunate, Carlazzo, Castelmarte, Cesa- 
ma Brianza, Civate, Erba, Eupilio, Gal- 
biate, Gera Lario, Longone al Segrino, 
Malgrate, Menaggio, Oliveto Lario, Pon- 
te Lambro, Proserpio, Pusiano, Sorico, 
Suello, Valmadrera, Como (Ha 280). 


Provincia di Pavia 


Borgo Priolo, Borgoratto Mormorolo, 
Godiasco, Montalto Pavese. 
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Provincia di Varese 


Arcisate, Clivio, Barasso (Ha 294), 
Comerio (Ha 490), Laveno-Mombello 
(Ha 1499), Luino (Ha 1228), Luvinate 
(Ha 279), Cocquio-Trevisago (Ha 601), 
Gavirate (Ha 414), Gemonio (Ha 292), 
Varese (Ha 1189), 


VENETO 


Provincia di Treviso 


Castelcucco, Cison di Valmarino, Mon- 
fumo, Tarzo, Vittorio Veneto (Ha 6000). 


Provincia di Vicenza 
Piovene Rocchette, Schio (Ha 3034). 


LAZIO 


Provincia di Frosinone 


Arpino, Casalvieri, Castelliri, Castel 
nuovo Parano, Fontechiari, Poste Fi- 
breno, Serrone, Sgurgola, Vicalvi. 


Provincia di Rieti 


Casperia, Scandriglia. 


Provincia di Roma 


Agosta, Bellegra, Mandela, Marano 
Equo, Montorio Romano, Nerola, San 
Vito Romano. 


ABRUZZO 
Provincia dell’Aquila 


Fossa, Sant'Eusanio Forconese, Villa 
Sant'Angelo. 


Provincia di Pescara 


Pietranico, Bolognano (Ha 590), Ma- 
noppello (Ha 770). 


CAMPANIA 
Provincia di Avellino 


Cassano Irpino, Cianche, Montefusco, 
Petruro Irpino, Pietrastornina, Rocca- 
bascerana. 


Provincia di Benevento 


Apollosa, Arpaise, Castelpoto, Ceppa- 
loni, Sant'Angelo a Cupolo, S. Leucio 
del Sannio, S. Martino Sannita, S. Ni- 
cola Manfredi. 


Provincia di Salerno 


Alfano, Ascea, Camerota, Celle di Bul- 
gheria, Centola, Ceraso, Cicerale, Giun- 
gano, Ispani, Laureana Cilento, Lustra, 
Moio della Civitella, Montecorice, Mori- 
gerati, Omignano, Ogliastro Cilento, 
Perdifumo, Perito, Pisciotta, Pollica, 


Prignano Cilento, Roccagloriosa, Ru- 
tino, Salento, Sanza, Sapri, Sessa Ci- 
lento, Sicignano degli Alburni, S. Gio- 
vanni a Piro, Santa Marina, S. Mauro 
La Bruca, S. Mauro Cilento, Stella Ci- 
lento, Torchiara, Torraca, Torre Orsaia, 
Vallo della Lucania, Vibonati, Sant'Ar- 
senio (Ha 1104), 


PUGLIA 
Provincia di Foggia 


Rodi Garganico, Apricena (Ha 2950), 
Manfredonia (Ha 10619), S. Giovanni 
Rotondo (Ha 19604). 


CALABRIA 


Provincia di Catanzaro 


Andali, Belcastro, Belvedere di Spi- 
nello, Casabona, Tiriolo. 


Provincia di Cosenza 


Carolei, Lappano, Lattarico, Marano 
Marchesato, Marano Principato, Santa 
Caterina Albanese. 


Provincia di Reggio Calabria 


Calanna, Cinquefrondi, Cittanova, Fer- 
ruzzano, Gerace, Grotteria, Laganadi, 
Molochio, Motta S. Giovanni, Placanica, 
Sant'Alessio in Aspromonte. 


SICILIA 
Provincia di Agrigento 


Casteltermini. 


Provincia di Caltanissetta 


Mussomeli. 


Provincia di Enna 


Agira, Assoro, Leonforte, Regalbuto, 
Villarosa. 


Provincia di Messina 


Al, Basicò, Monforte S. Giorgio, Mot- 
ta d'Affermo, Pettineo, Reitano, S. Pie- 
ro Patti, S. Salvatore di Fitalia, Tripi, 
Tusa, Ucria. 


Provincia di Palermo 


Bisacquino, Castellana Sicula, Con- 
tessa Entellina, Giuliana. 


SARDEGNA 
Provincia di Sassari 


Ittiri (Ha 3420), Ossi, (Ha 1160), Sas- 
sari (Ha 5300), Sennori (Ha 750). 


* x * 


Per ragioni di spazio ci riserviamo di 
pubblicare in un prossimo numero le 
varianti apportate anche agli elenchi di 
cui ai paragrafi 4 e 5 della Direttiva 
n. 268/75. 


Il Papa ai montanari 


Nel corso della visita pastorale com- 
piuta dal Papa alle diocesi della Sviz- 
zera, Giovanni Paolo II ha rivolto un 
discorso ai montanari ed agli sportivi 
che gli chiedevano di benedire un loro 
vessillo. Il 17 giugno, a Sion, ha loro 
detto: 


Fratelli e Sorelle, 


Mi è gradito ritrovare i montanari e 
gli sportivi come voi, perché, come 
senza clubbio sapete, ho molto amato 
scalare le montagne del mio paese e 
praticare lo isci quando potevo. 


Qui da voi, le montagne e il clima 
hanno richiesto ai vostri antenati una 
rude energia per ricavare dal suolo di 
che vivere. Ed essi sono stati fedeli 
alla loro fede cristiana. Essi vi hanno 
trasmesso solide tradizioni: ne sono 
segni visibili fino alla cima delle mon- 


tagne le croci e le cappelle; l'energia, 
il carattere fraterno e lo spirito cri- 
stiano degli Svizzeri manifestano anche 
che essi conservano il meglio della loro 
eredità. 


L'introduzione del turismo e degli 
sport invernali ha trasformato certe 
preoccupazioni di un tempo in fonte 
di introiti. Molti vengono da voi per 
cercare di sfuggire alla tensione che 
li opprime nella moderna società. Negli 
sport all'aria ‘aperta essi trovano un 
fattore di equilibrio per la loro salute 
fisica e morale, uno stimolo per por- 
tare avanti i loro impegni. 


La vostra Associazione sostiene i 
clubs di sci locali, li riunisce per certi 
obiettivi comuni. Il suo scopo non è, 
propriamente parlando, religioso. Ma 
la vostra stessa presenza mostra che 
voi ne percepite l'aspelto cristiano. 


LE RIVISTE DELLE AUTONOMIE LOCALI 


ATTUALITÀ 


La vostra azione contribuisce sempli- 
cemente a servire l’uomo offrendo a 
quelli che vengono qui un clima sano 
e fraterno, una possibilità personale e 
comunitaria di rinnovamento, dove la 
dimensione spirituale può liberamente 
esprimersi, dove i valori cristiani han- 
no il loro posto, dove il culto di Dio 
ha il suo posto attraverso l'assemblea 
domenicale dei cristiani. 


Poiché volete evitare di fare dello 
sport qualcosa di assoluto e di sacro, 
e poiché sapete che il pieno sviluppo 
dell'uomo esige che la sua attività non 
venga secolarizzata, la vostra Associa- 
zione ha chiesto simbolicamente che la 
sua bandiera sia benedetta. Il vostro 
emblema stia a ricordarvi sempre che 
voi situate la vostra vita, il vostro 
sport e l'amicizia che vi unisce nel 
piano di Dio. 


Mensile 
dell'Associazione Nazionale 
Comuni Italiani 


Rivista dell'U.P.I. 
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La produttività 
e il controllo della spesa sanitaria 


Bruno Grossi * 


La produttività della spesa non è più, 
nel campo dei servizi pubblici, una me- 
ra dichiarazione di principio, ma un 
concreto impegno soprattutto degli enti 
locali. 


Dopo le esperienze significative delle 
aziende municipalizzate, che hanno av- 
viato positivamente da tempo una po- 
litica finalizzata ad un più corretto e 
razionale uso delle risorse, anche nel 
settore sanitario, ora, sì stanno intro- 
ducendo misure e tecniche tendenti al 
raggiungimento di una più elevata pro- 
duttività ed insieme alla attuazione di 
azioni mirate al risparmio ed al conse- 
guimento di un efficace controllo della 
spesa. 


L'azione delle Regioni nel campo del 
contenimento e della qualificazione del- 
la spesa sanitaria ha assunto dal 1978 
in poi una consistenza via via più mar- 
cata. Dopo una fase iniziale, coinciden- 
te con l'avvio della riforma, in cui l’inì- 
ziativa regionale è stata incentrata es- 
senzialmente sull’'individuazione della 
spesa siorica e sulla richiesta allo Sta- 
to di consistenti incrementi del Fondo 
sanitario nazionale, le Regioni hanno 
sviluppato concrete iniziative nella di- 
rezione del contenimento della spesa. 


Il segno ultimo della responsabilizza- 
zione regionale è dato dalla posizione 
assunta nell'ottobre 1983 sulla legge 
finanziaria 1984 e sul decreto-legge 463, 
poi divenuto legge 638/1983. In tale oc- 
casione sì riconosceva «/a necessità di 
operare comunque in direzione di un 
contenimento della spesa sanitaria in 
un contesto di crisi economica del 
Paese e non certo perché la spesa sia 
eccessiva» e di conseguenza si indica- 
vano al potere centrale alcune misure 
di contenimento, tra cui alcune che 
avrebbero pesato non poco sulle Re- 
gioni: 

— il blocco delle assunzioni fino al 
l'adozione delle piante organiche defini- 


hi peo del Consiglio Sanitario Nazio- 
nale 
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tive, salvo deroghe da approvare in 
sede regionale; 


— il mantenimento del disposto del- 
l'art. 23 con particolare riguardo al 
terzo comma (proroga dei contenuti 
economici degli accordi ex art. 48 leg- 
ge 833/78); 


— la definizione, entro 60 giorni dal- 
l'approvazione della legge, dei provve- 
dimenti concernenti i requisiti minimi 
delle strutture convenzionate e la di- 
sciplina dell’attività libero-professiona- 
le e connesse incompatibilità; 


— l'obbligo per le Regioni di con- 
venzionare i posti letto con le case di 
cura in relazione alle esigenze di in- 
tegrazione con la rete pubblica, per le 
sole specialità sanitarie necessarie; 


— la disposizione che il ricorso al ri- 
covero in strutture non convenzionate 
in forma indiretta a rimborso debba 
essere autorizzato dall’Unità sanitaria 
locale solo nel caso di impossibilità di 
ricovero negli ospedali pubblici o con- 
venzionati; 


— la conferma della possibilità di un 
contenimento della spesa farmaceutica 
entro il tetto di 4.000 miliardi, come 
previsto dall'art. 34, primo comma, del- 
la legge finanziaria, solo a condizione 
di interventi sul Prontuario terapeutico 
secondo i criteri stabiliti dalla legge 
484/70 e dall'art. 30 della legge 833/78; 


— l'esclusione dal convenzionamento, 
ad eccezione degli Istituti a carattere 
scientifico, secondo e terzo comma del- 
l'art. 34 della legge finanziaria (delle 
prestazioni comprese nel tariffario 
F.N.0.M.M.) e conferma dell'art. 33 
(revisione delle prestazioni integrative, 
peraltro, da modificare nella «dizione»). 


Ma già nel 1982 l’attenzione delle Re- 
gioni ai problemi della spesa sanitaria, 
e non più solo a quelli relativi al pro- 
blema del finanziamento statale, aveva 
avuto concrete manifestazioni. 


Il convegno regionale su «La spesa 
sanitaria oggi» — indetto nel novem- 
bre dalla Regione Toscana, dall’Univer- 
sità di Firenze e dall'Istituto regionale 


SANITA 


per la programmazione economica del- 
la Toscana — assume il significato di 
dimostrazione operativa della volontà 
delle Regioni di un atteggiamento re- 
sponsabilmente propositivo nella con- 
vinzione della necessità e della possi- 
bilità di una propos:a unitaria sulla 
scorta del quadro definito dai docu- 
menti della conferenza dei Presidenti 
delle Giunte regionali e delle elabora- 
zioni unitariamente condotte dagli As- 
sessori alla Sanità nell'ambito della 
loro specifica responsabilità. 


L'analisi condotta in questa occasio- 
ne sulla spesa affronta i vari nodi isti- 
tuzionali ed economici del problema 
(il quadro della finanza pubblica, l’au- 
tonomia regionale, la programmazione, 
la gestione ed il controllo della spesa), 
consente raffronti con l’esperienza di 
altri Paesi, indica concrete esperienze 
di contenimento in speoifici ‘settori e 
territori e configura l'azione degli ope- 
ratori nel settore. 


Ancora prima del 1982, peraltro, l'im- 
pegno delle Regioni nel settore della 
spesa era concreto, come dimostrano i 
Piani sanitari regionali. 


In questi documenti, la volontà regio- 
nale, sulla scorta delle indicazioni del 
progetto del Piano nazionale, trova al- 
cune prime concrete esplicazioni, anche 
se sono ancora tangibili i vincoli e le 
limitazioni ad una piena estrinsecazio- 
ne, come dimostra l’analisi delle sin- 
gole realtà locali dove i Piani sono di- 
venuti operativi. 


Il Piano sanitario della Regione Emi- 
lia-Romagna, il primo esempio in cam- 
po nazionale (L.r. 7-2-1981, n. 6), non 
prevede espressamente un corpo di in- 
dicazioni specifiche per il contenimento 
della spesa sanitaria. L'indicazione ge- 
nerale, contenuta nelle linee per la for- 
mazione del Piano formulata nella pre- 
cedente legge 18 maggio 1979, n. 14, e 
sancita come una delle esigenze fonda- 
mentali («impiego ottimale delle risor- 
se anche al fine di favorire il conteni- 
mento, la riqualificazione e il riequili- 
brio della spesa sanitaria») non trova 
una esplicazione organica attraverso un 


capitolo od un paragrafo del Piano. 
Come evidenziato più avanti, vale, 
peraltro, per la Regione Emilia-Roma- 
gna la notazione che tutto il Piano è fi- 
nalizzato ad un generale contenimento 
della spesa nelle sue diverse articola- 
zioni; come è comprovato dagli obiet- 
tivi posti, in specie l’impiego ottimale 
delle risorse in termini di efficacia e 
di efficienza attraverso un'adeguata or- 
ganizzazione dei presidi e dei servizi. 


TI secondo Piano sanitario regionale, 
in ordine di tempo, è quello del Pie- 
monte. 


In questo caso, sì fa un passo avanti. 
L'aumento della produttività della spe- 
sa, nel rapporto tra costo dei servizi 
e relativi benefici, è indicato come 
una delle cinque finalità essenziali del 
Piano. 


Questa specifica attenzione si traduce 
nell'inserimento della «politica della 
spesa» nel gruppo delle politiche qua- 
lificanti che la Regione ‘intende per- 
seguire. 


L'allegato apposito (n. 11) indica 
espressamente l’obiettivo del «conteni- 
mento della spesa sanitaria», da per- 
seguire qualificandone i risultati, da 
cui deriva l'esigenza di individuare al- 
cuni criteri ai quali attenersi nella po- 
litica della spesa. Essenziale, tra questi, 
quello di non aumentare i costi (inve- 
stimenti e spesa corrente nel loro to- 
tale), attraverso il «principio della 
compensazione» secondo cui ad ogni 
creazione di nuovo servizio od amplia- 
mento di servizio esistente deve corri- 
spondere una riduzione di attività dei 
servizi già operanti, in modo che i 
nuovi costi, soprattutto per la spesa 
corrente, non debbano essere conside- 
rati aggiuntivi ma possano essere com- 
pensati da riduzioni di altre «spese». 


Mancano, anche per il Piano del Pie- 
monte, indicazioni specifiche nei settori 
oggetto di possibile contenimento, ma 
il criterio generale indicato esplicita 
una metodologia per gli organi regio- 
nali e per le U.S.L. che può sortire ef- 
fetti concreti. 


La Regione Marche (che è la terza 
in ordine di tempo a dotarsi di un 
Piano sanitario), in tema di conteni- 
mento della spesa, si limita a conside 
rare che la lotta agli sprechi ed alle 
disfunzioni, l'avvio di meccanismi di 
razionalizzazione nell'uso delle risorse 
ed il recupero di quote improduttive 
sono legate a processi di lungo respi- 
ro connessi a modifiche profonde del 
modello culturale, politico e ammini 
strativo. 


L'obiettivo del contenimento e la qua- 
lificazione della spesa va perseguito es- 
senzialmente con tre strumenti: la pia- 
nificazione, l’organizzazione e la gestio- 
ne della rete dei servizi; la corretta in- 
formazione della popolazione; il miglio- 


ramento della professionalità degli ope- 
ratori. 


Le indicazioni del Piano sanitario del- 
la Valle d'Aosta sono analoghe a quelle 
del Piemonte. Anche in questo caso — 
stabilito l'obiettivo dell'impiego ottima- 
le delle risorse in termini di efficienza 
ed efficacia per il raggiungimento di 
una più elevata produttività del siste- 
ma socio-sanitario nel rapporto costi/ 
benefici e precisato che esso si perse- 
gue anche con l'attuazione delle azioni 
finalizzate al risparmio ed al control 
lo delle spese (peraltro non trattate) 
— viene indicato, come criterio essen- 
ziale per la politica della spesa, quello 
per cui «ad ogni creazione di servizi di 
tipo nuovo o ad ogni ampliamento di 
attività di servizi esistenti deve corri- 
spondere una riconversione dell'attività 
dei servizi esistenti, in modo che i 
nuovi costi, specie per la spesa corren- 
te, non debbano essere considerati ag- 
giuntivi mia possano essere conipensati 
da eventuali riduzioni di altre spese». 


Alcune novità si rilevano, invece, nel 
Piano sanitario della P.A. di Bolzano. 
Anche in questo caso, all'indicazione 
delle azioni finalizzate al risparmio, 
contenuta nella norma relativa alle 
«politiche prioritarie», non segue un'or- 
ganica esplicitazione delle materie. Tut- 
tavia significativa va considerata la po- 
litica che s'intende adottare in tema 
di impiego e controllo delle risorse 
finanziarie. 


Premesso che l’obiettivo fondamenta- 
le è il miglioramento qualitativo dei li- 
velli delle prestazioni nel rispetto dei 
diritti del cittadino ed il miglioramen- 
to del rapporto costi/benefici della spe- 
sa stessa, il Piano prevede che deve es- 
sere effettuato un controllo sistematico 
sui fattori di costo coordinato dalla 
Provincia, in modo da garantire criteri 
omogenei per la definizione degli indi- 
catori e per la rilevazione dei dati. 
Tale verifica e controllo dei costi van- 
no attuati in applicazione della legge 
regionale sulla contabilità, sulla base 
di un «piano dei costi» ulteriormente 
sviluppato con indicatori di spesa in- 
tegrati e correlati tra settori e presta- 
zioni tra loro diverse. In questo conte- 
sto va sottolineata la novità dell’istitu- 
zione presso la Provincia di un «Ufficio 
economia sanitaria» con il compito di 
elaborare gli indicatori di costo e di 
effettuare il controllo sull'impiego dei 
fondi e la revisione dei fattori di costo, 
nonché segnalare la particolarità del 
corso di economia sanitaria che tutti 
gli operatori sanitari di professione 
medica — medici di base, specialisti 
e ospedalieri — hanno l'obbligo di fre- 
quentare, 


, L'ultimo piano, in ordine di tempo, 
introduce elementi di significativa no- 


vità. Il documento del Veneto (L.r. 
24-1984, n. i3) non è più, in tema di 
risparmi, una mera elencazione di in- 
dirizzi generali per risparmiare, ma 
rappresenta un notevole salto di qua- 
lità. Le indicazioni, qui, sono più pre- 
cise, più analitiche, più operative; si 
prevedono anche specifici indicatori di 
verifica; viene introdotto infine il prin- 
cipio del ritorno alle USL delle risorse 
economizzate. 


Il punto di partenza del progetto 
è sotto il segno del realismo. Le risor- 
se assegnate sono insufficienti a soddi- 
sfare le molteplici esigenze del Veneto 
e quindi gran parte dei mezzi necessari 
per realizzare gli obiettivi previsti dal 
piano deve essere reperita all’interno 
delle attuali disponibilità. Di qui la 
necessità, per le USL, di impegnarsi a 
procedere ad una attenta riconversione 
dei servizi e ad una riprogettazione 
che consenta un efficace utilizzo delle 
risorse umane e tecniche esistenti, evi- 
tando sprechi, duplicazioni e ritardi in 
tutte le attività sanitarie e ammini- 
strative. 


L'azione della Regione e delle USL 
va improntata a due criteri-base: im- 
piego delle risorse solo per reali esi- 
genze e secondo uno stretto rapporto 
costi/benefici; contrazione dei consumi 
nei settori dei farmaci, della diagno- 
stica, delle degenze e dell'economato. 


In ognuno di questi campi le attività 
finalizzate al contenimento della spesa 
vengono analiticamente descritte, an- 
che se alcune conservano più l'aspetto 
di indicazioni programmatiche, biso- 
gnose di ulteriori specificazioni opera- 
tive. 


Riguardo ai farmaci, il piano, dopo 
aver individuato le azioni che compe- 
tono allo Stato, indica gli interventi 
del livello locale: sensiîbilizzazione dei 
medici, dei farmacisti e degli utenti e 
introduzione di specifici capitolati di 
fornitura. Meno puntuale invece, è l'in- 
tervento per disciplinare il consumo 
dei farmaci, che non presenta le neces- 
sarie precisazioni strumentali. 


Nel settore degli accertamenti dia- 
gnostici vengono individuati quattro 
tipi di interventi: disciplina e contenì- 
mento delle richieste; omogeneizzazio- 
ne delle metodiche; effettuazione di 
controlli di rispondenza; definizione 
dei livelli di automazione e delle carat- 
teristiche funzionali delle attrezzature 
e coordinamento della manutenzione, 


Precisi indicatori di riferimento e di 
verifica, poi, sono previsti per perve- 
nire ad un uso efficiente delle strutture 
ospedaliere. Essi riguardano la diagno- 
stica, e precisamente il rapporto tra 
dotazione di servizi diagnostici e posti 
letto, con relativo grado di utilizzazio- 
ne nonché il tempo intercorrente tra 
l'ingresso in ospedale e la definizione 
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a: 


diagnostica, e tra questa e l'intervento 
chirurgico o l’inizio della terapia me- 
dica; le camere operatorie, e cioè i 
giorni di utilizzazione nel corso della 
settimana; le divisioni chirurgiche, e 
cioè il numero dei pazienti operati ri- 
spetto a quello totale dei ricoverati; 
gli anziani, e cioè il numero degli ospe- 
dalizzati per motivi di supplenza so- 
ciale; i ricoverati, e cioè il tasso di 
occupazione dei posti letto nelle varie 
divisioni e lo stesso tasso ricalcolato 
aggregando divisioni omogenee. 


Questa novità mira alla responsabi- 
lizzazione degli amministratori e dei 
tecnici. Infatti la Regione opera la ri- 
levazione dei valori degli indicatori 
mediante il sistema ‘informativo sani- 


Esenzioni dai 


tario e, qualora riscontri tassi di uti- 
lizzazione mediamente inferiori al 50%, 
essa può adottare provvedimenti che 
vanno dal ridimensionamento dei po- 
sti letto al passaggio da divisione a 
sezione, fino alla trasformazione e sop- 
pressione della struttura. 


Riguardo al settore economale ed am- 
ministrativo, il piano ipotizza quattro 
interventi: il primo sulle piante orga- 
niche (da riformulare sulla base di 
una analisi delle attività per funzioni 
c per centro di costo, recuperando la 
mobilità interna ed esterna al servi- 
zio); il secondo sugli acquisti (da cen- 
tralizzare privilegiando la cooperazio- 
ne); il terzo sulle attrezzature tecniche 
(da utilizzare secondo criteri di econo 


tickets: 


micità, favorendo la concentrazione 
spaziale quando la diffusione sul terri- 
torio si riveli antieconomica); il quarto 
sul controllo dei costi e sulla valuta- 
zione dell'efficacia della spesa (median- 
te la definizione di idonee procedure). 


L'impegno delle USL viene, peraltro, 
concretamente riconosciuto dalla Re- 
gione. Questa, infatti, per incentivare 
l'azione degli operatori politici e tecnici 
locali, calcola Ie economie conseguite 
c autorizza a traltenere le risorse cor- 
rispondenti, che vanno poi reimpicgate 
per l'attuazione dei programmi di svi 
luppo dei servizi sanitari territoriali ed 
in particolare per le attività di preven- 
zione e per i progetti-obiettivo. 


precisazioni del Ministero della Sanità 


Il 12 giugno scorso il Ministero della Sanità ha diramato una circolare în tutte le sedi 
competenti inerente «Modalità di applicazione delle norme recate dalla Legge 11-11-1983, n. 638, 
e dal Decreto-legge 2-5-1984, n. 101, in materia di esenzione dalla partecipazione alla spesa per 
l'assistenza farmaceutica e per le prestazioni di diagnostica strumentale e di laboratorio». 

Ne pubblichiamo integralmente il testo. 


In sede di interpretazione della legge 
11 novembre 1983 n. 638, per la parte 
riguardante la partecipazione alla spe- 
sa per l'assistenza farmaceutica e per 
le prestazioni di diagnostica strumen- 
tale e di laboratorio, sono sorti alcuni 
dubbi, in relazione ai quali, come è 
noto, si è tenuto un incontro, presso 
il Servizio Centrale per la programma- 
zione sanitaria con da rappresentanti 
delle Regioni. 


Sulla base delle risultanze di detto 
incontro e tenuto conto anche delle 
modifiche successivamente recate dal 
decreto-legge 2 maggio 1984 n. 101 al 
sistema delle esenzioni dalla partecipa- 
zione, si ritiene di dover fornire alcune 
precisazioni sull'applicazione della nor- 
mativa in questione. 


1. Esenzioni dipendenti da reddito 


Come è noto, sono esentati dal paga- 
mento delle quote di partecipazione i 
cittadini che abbiano avuto nell’anno 
precedente un reddito personale assog- 
gettabile ai fini dell’IRPEF non supe- 
riore a L. 4.500.000 (art. 11 comma 1° 
della L. 11-11-1983, n. 638). 


16/IX 


In favore dei pensionati ultrasessan- 
tacinquenni, il limite di reddito per 
l'esenzione è aumentato di L. 2.000.000 
(art. 1, comma 2°, del D.L. 2 mag- 
gio 1984, n. 101) e, pertanto, è determi- 
nato in L. 6.500.000. 


Nei confronti dei lavoratori dipen- 
denti e di tutti i pensionati, ai fini del- 
la determinazione dei suddetti limiti 
di reddito, viene applicata una detra- 
zione di L. 4.500.000 (art. 1, comma 1° 
del D.L. 2 maggio 1984, n. 101), in luogo 
di quella di L. 2.280.000 precedente- 
mente prevista. 


In forza delle norme richiamate, i 
redditî in presenza dei quali può essere 
esercitato il diritto all'esenzione dai 
ticket sanitari non possono superare 
i seguenti limiti: 


— generalità dei cittadini L. 4.500.000 
— lavoratori dipendenti e 


pensionati » 9.000.000 
— pensionati ultrasessan- 
tacinquenni » 11.000.000 


Nell'ipotesi in cui si debba far rife- 
rimento al reddito «familiare» (ipotesi 


che si verifica quando nella stessa fa- 
miglia confluiscono più redditi assog- 
gettabili ai fini dell'IRPEF), il limite 
massimo di reddito viene determinato 
operando un abbattimento di L. 500.000 
dal reddito del dichiarante (da line 
4.500.000 a L. 4.000.000; da L. 6.500.000 
a L. 6.000.000) ed un aumento di lire 
500.000 per ogni componente il nucleo 
familiare, escluso il dichiarante. 


Ovviamente, l'abbattimento da lire 
6.500.000 a lire 6.000.000 viene in rilievo 
solo nell'ipotesi che il pensionato ultra- 
sessantacinquenne sia capo famiglia. 


Circa il significato di reddito assog- 
gettabile, si è convenuto, in analogia al- 
la normativa applicata in altre materie 
(cfr. corresponsione assegni familiari), 
che debba essere preso in considerazio- 
ne il reddito al lordo degli oneri dedu- 
cibili e delle detrazioni di imposta. 


Si rammenta che, a decorrere dal 
17 giugno, avuto riguardo alla previ- 
sione di cui all'art. 2, comma 1°, del 
D.L. 2 maggio 1984, n. 101, concorrono 
alla formazione dei limiti massimi di 
reddito come sopra indicati anche i 


redditi esenti da imposta o soggetti a 
ritenuta alla fonte a titolo di imposta 
o ad imposta sostitutiva, sempreché 
superiori a lire 2.000.000. 


2. Procedure per l'esenzione 


I soggetti che hanno titolo all'esen- 
zione debbono presentare all'USL di 
iscrizione l'autocertificazione di cui al- 
l'art. 12, comma 9°, della legge 26 apri- 
le 1982, in. 181, con le notizie previste 
dall'articolo li, comma 8°, della legge 
II novembre 1983, n. 638, e con la di- 
chiarazione stabilita all'articolo 2, com- 
ma 2°, del D.L. 2 maggio 1984, n. I01, 
relativa ai redditi esenti da imposta 
o soggetti a ritenuta alla fonte. 


All'autocertificazione — redatta in 
conformità alle disposizioni sopra ri- 
chiamate — deve essere allegata copia 
della dichiarazione dei redditi compi- 
lata dal dichiarante l'esenzione, ovvero 
del modello I01 rilasciato dal datore di 
lavoro o del modello 201 rilasciato dal 
soggetto erogatore del trattamento di 
pensione. 


Le esenzioni riferite al reddito, avran- 
no, come le altre, validità annuale; po- 
tranno essere richieste in qualsiasi mo- 
mento dell’anno; decorreranno dalla 
data della richiesta; avranno scadenza 
al 31 maggio successivo alla richiesta 
medesima in relazione alla presenta- 
zione della nuova denuncia annuale 
dei redditi ai fini dell'IRPEF. 


3. Esenzioni previste all'articolo 10 
comma 9-ter e all'art. 11 comma 
5° della legge 11-11-1983, n. 638 


In attuazione delle disposizioni legi- 
slative richiamate in titolo, con decreti 
ministeriali rispettivamente del 14 apri- 
le 1984 (pubblicato nella G.U. n. 118 
del 30-4-1984) e del 10 febbraio 1984 
(pubblicato nella G.U, n. 56 del 25 feb- 
braio 1984) sono stati emanati i proto- 
colli per l'esonero della partecipazione 
relativa agli esami di laboratorio e di 
diagnostica strumentale delle donne in 
stato di gravidanza e per gli atti rivolti 
alla tutela della maternità responsa- 
bile, nonché individuati i soggetti eso- 
nerati dal pagamento delle quote di 
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partecipazione alla spesa sulle presta- 
zioni di diagnostica strumentale e di 
laboratorio ai fini della prevenzione e 
della cura di forme morbose di parti- 
colare rilevanza sociale o di peculiare 
interesse per la tutela della salute 
pubblica. 


Per quanto attiene, invece, alla tutela 
sanitaria dei donatori di sangue, si è 
dell'avviso che debbano essere esentate 
le prestazioni farmaceutiche e quelle di 
diagnostica strumentale e di laborato- 
rio prescritte dai servizi trasfusionali 
in relazione ai singoli atti di donazione. 


Ciò premesso, nel riconfermare la 
validità, per le parti applicabili, delle 
direttive che hanno già formato ogget- 
to delle precedenti circolari emanate in 
data 8 maggio, 3 giugno, 28 giugno 1982, 
17 settembre 1983 e 2 gennaio 1984 si 
confida che alle linee di indirizzo di 
cui alla presente nota conseguino com- 
portamenti omogenei sul territorio na- 
zionale. 


Si fa riserva di ulteriori precisazioni, 
anche in relazione a nuovi problemi 
emergenti. 
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SANITÀ 


Le Comunità montane 
con funzioni di Unità sanitaria locale 


L'art. 10 della legge 833/78 concer- 
nente l'istituzione del Servizio sanita- 
rio nazionale ha espressamente definito 
l'Unità sanitaria locale «il complesso 
dei presidi, degli uffici e dei servizi dei 
Conuni, singoli o associati, e delle Co- 
munità montane i quali in un ambito 
territoriale determinato assolvono ai 
compiti del Servizio sanitario nazio- 
nale». 

Il successivo art. 15 concernente la 
struttura ed il funzionamento delle 
Unità sanitarie locali dopo aver affer- 
mato e ribadito il concetto che l'Unità 
sanitaria locale è una struttura opera- 


Elenco Comunità montane con funzioni di Unità Sanitaria Locale 


tiva dei Comuni, singoli o associati, e 
delle Comunità montane, stabilisce alla 
lettera c) che l'assemblea generale del- 
l'Unità sanitaria locale è costituita dal- 
l'assemblea generale della Comunità 
montana se il suo ambito territoriale 
coincide con quello dell'Unità sanitaria 
locale. Qualora il territorio dell'Unità 
sanitaria locale comprenda anche Co- 
muni non facenti parte della Comunità 
montana l’assemblea sarà integrata da 
rappresentanti di tali Comuni. 
Ancora lo stesso articolo 15 stabili 
sce che le competenze del Comitato di 


gestione e del Presidente dell'Unità sa- 
nitaria locale sono attribuite rispetti- 
vamente alla Giunta ed al Presidente 
della Comunità montana quando il ter- 
ritorio di questa coincida con l'ambito 
territoriale dell’Unità sanitaria locale. 

In applicazione del dettato normati- 
vo statale sopra richiamato e delle 
leggi regionali di attuazione, sono sta- 
te attribuite a ben 80 Comunità mon- 
tane le funzioni di Unità sanitaria lo- 
cale. Di tali Comunità montane pub- 
blichiamo l'elenco con una serie di dati 
e notizie. 


, Altri Comuni Popol. residente 1981 
Conuinità montane Senti 
propri non ; o totale di cui 
montani Montani USL montana 
PIEMONTE 

1) VAL PELLICE - Torre Pellice (TO) 9 _ — 21.910 21.910 
2) VALLI CHISONE E GERMANASCA - Pomaretto (TO) 16 - — 20.794 20.794 
3) PINEROLESE PEDEMONTANO - Pinerolo (TO) (**) 8 13 i 83.231 12.694 
33 13 125.935 55.398 

LOMBARDIA 

1) VAL SASSINA - VALVARRONE - VAL D'ESINO E RI- 

VIERA - Introbio (CO) - (sede USL: Bellano) (*) 28 -- -- 29.605 29.605 
2) ALTO LARIO OCCIDENTALE - Dongo (CO) 18 _ _ 18.275 18.275 
3) DELLA VALCHIAVENNA - Chiavenna (SO) 13 -. -- 23.868 23.868 
4) VALLE CAMONICA - Breno (BS) 41 si — 87.808 87.808 
5) VAL SABBIA - Nozza di Vestone (BS) 25 - -_ 55.863 55.863 
6) VALLE SERIANA - Albino (BG) (**) 18 = -- 87.807 87.807 
7) VALLE TROMPIA - Gardone V.T. (BS) (1) 18 _ —_ 101.240 101.240 
8) VALLE BREMBANA - Piazza Brembana (BG) 38 _ —_ 44.116 44.116 
9) ALTA VALTELLINA - Bormio (SO) 6 — — 22.010 22.010 
10) ZONA 22 - Tirano (SO) 12 - _ 29.363 29.363 
11) VALTELLINA - Sondrio 22 ssi _ 57.758 57.758 
12) ZONA 24 - Morbegno (SO) 25 - _ 41,010 41.010 
13) DELLA VALCERESIO - Induno Olona (VA) 11 _ = 43.735 43.735 
275 642.458 642.458 


(1) Le Comunità montane dalla n. 7 alla n. 13 assumeranno funzioni di USL a far tempo dalle prossime elezioni amministrative 


(L.r. 19-7-1982, n. 43). 


PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO 


1) C1 - VALLI DI FIEMME - Cavalese 11 pe, 
2) C2 - VALLI DI PRIMIERO - Fiera dì Primiero 8 = 
3) C3 - BASSA VALSUGANA E DEL TESINO - Borgo V. 21 Pas 
4) C4 - ALTA VALSUGANA - Pergine Valsugana 20 _ 
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= 17.493 17.493 
—- 9.843 9.843 
“n 24.260 24.260 
=> 39.237 39.237 


I A A I 


Comunità montane 


5) CS - VALLE DELL'ADIGE - Trento 

6) C6 - VALLE DI NON - Cles 

7) C7 - VALLE DI SOLE - Malè 

8) C8 - VALLI GIUDICARIE - Tione di Trento 

9) C9 - ALTO GARDA E LEDRO - Riva del Garda 
10) C 10 - DELLA VALLAGARINA - Rovereto 

11) C11 - LADINO DI FASSA - Vigo di Fassa 


VENETO 


1) AGORDINO - Agordo (BL) 
2) FELTRINO - Feltre (BL) 
3) ALTOPIANO DEI SETTE COMUNI - Asiago (VI) 


LIGURIA 
1) INGAUNA - Albenga (SV) (**) 


EMILIA - ROMAGNA 


1) VALLI DEL TARO E CENO - Borgo V.T. (PR) 
2) DEL FRIGNANO - Pavullo (MO) 


TOSCANA (**) 
1) A - LUNIGIANA - Fivizzano (MS) 


2) B - DELLE APUANE - Massa C. (sede USL: Carrara) (*) 


3) C - DELLA GARFAGNANA - Castelnuovo G. (LU) 

4) D - MEDIA VALLE DEL SERCHIO - Borgo a Mozza- 
no (LU) - (sede USL: Bagni di Lucca) - (*) 

5) E - ALTO MUGELLO - MUGELLO - VAL DI SIEVE - 
Borgo San Lorenzo (FI) 

6) F - VAL DI CECINA - Pomarance (PI) - (sede USL: 
Volterra) - (*) 

7) G - DEL CASENTINO - Ponte a Poppi (AR) - (sede 
USL: Bibbiena) - (*) 

8) H- ALTO TEVERE -VALTIBERINA - S. Sepolcro (AR) 

9) I - DEL MONTE AMIATA - Arcidosso (GR) - (sede 
USL: Castel del Piano) - (*) 

10) L - DELL'ELBA E CAPRAIA - Portoferraio (LI) 


MARCHE 


1) ALTA VALMARECCHIA - Novafeltria (PS) 

2) DEL MONTEFELTRO - Carpegna (PS) 

3) ALTO E MEDIO METAURO - Urbania (PS) - (sede 
USL: Urbino) - (*) 

4) DEL CATRIA E NERONE - Cagli (PS) 

5) DEL METAURO - Fossombrone (PS) 

6) ALTA VALLE DELL'ESINO - Fabriano (AN) 

7) ALTA VALLE DEL POTENZA - S. Severino M. (MC) 

8) DELLE ALTE VALLI DEL FIASTRONE - CHIENTI E 
NERA - Camerino (MC) 

9) DEL FIASTRA - FIASTRONE - TENNACOLA E MEDIO 
CHIENTI - S. Ginesio (MC) - (sede USL: Tolentino) - (*) 

10) DEI SIBILLINI - Comunanza (AP) - (sede USL: Aman- 
dola) - (*) 


(1) La Comunità montana è formata da sette comuni, ma solo sei sono ricompresi nella USL. 


| Altri Comuni Popol. residente 1981 
Comuni A 
propri non 5 totale di cui 
montani aiar USL montana 
34 _ _ 147.290 147.290 
38 _ _ 35.203 35.203 
14 n _ 14.582 14.582 
40 _ _ 33.545 33.545 
12 —- _ 36.684 36.684 
18 -. _ 76.462 76.462 
7 — _ 8.246 8.246 
223 442.845 442.845 
16 _ - 23.907 23.907 
13 _ — 57.686 57.686 
8 — — 21.627 21.627 
37 103.220 103.220 
19 o _ 56.022 40.553 
15 _ _ 42.383 41.133 
10 _ _ 35.552 35.552 
25 77.935 76.685 
13 _ - 55.939 55.427 
4 _ a 147.591 17.574 
16 - _ 32.628 32.628 
5 _ — 32.332 32.332 
14 —_ _ 86.968 66.264 
4 _ _ 27.058 27.058 
Il _ _ 34.445 34.445 
7 _ -_ 32.182 32.182 
11 _ _ 35.978 35.478 
9 — _ 28.178 28.178 
94 513,299 361.566 
7 _ —_ 17.104 17.104 
15 _ _ 19.457 18.651 
9 _ -- 39.297 38.668 
10 _ — 35.891 33.771 
12 -- _ 32.957 26.834 
10 _ _- 64.903 59.373 
6(1) —_ —_ 21.477 18.404 
13 —_ — 16.642 16.642 
15 —_ _ 40.832 20.652 
11 _ _ 16.759 16.759 
108 305.319 266.858 
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Conuuni 


Altri Comuni Popol. residente 1981 


Comunità montane ‘opri g i i 
propri non o totale di cui 
montani RRGOIAGI USL montana 
UMBRIA 
1) ALTO TEVERE UMBRO - Città di Castello (PG) 8 — _ 70.002 70.002 
2) DELL'ALTO CHIASCIO - Gubbio (PG) 7 —_ — 56.879 56.879 
3) VALNERINA - Norcia (PG) 10 —- —_ 14.694 14.694 
25 141.575 141.575 
LAZIO 
1) DELLA SABINA - Poggio Mirteto (RI) 12 ll _ 37.557 4.464 
2) DEL SALTO CICOLANO - Fiumata di Petrella S. (RI) 7 _ — 13.012 13.012 
3) DELL'ANIENE - Subiaco (RM) 33 - -_ 44,519 35.626 
52 ll 95.088 53.102 
MOLISE 
1) DEL VOLTURNO - Venafro (IS) 16 -- - 28.280 15.635 
2) ALTO MOLISE - Agnone (IS) 12 a _ 17.444 17.444 
28 45.724 33.079 
CAMPANIA 
1) ALTA IRPINIA - Calitri (AV) - (sede USL: S. Angelo 
dei Lombardi) - (*) 16 1 8 80.547 77,243 
2) MONTES. CROCE - Roccamonfina (CE) - (sede USL: 
Vairano Scalo) - (*) 7 6 2 40.151 11.503 
3) MATESE - Piedimonte Matese (CE) - (**) 17 2 1 51.289 34,591 
4) VALLO DI DIANO - Certosa di Padula (SA) - (sede 
USL: Polla) - (*) 14 1 4 71.326 56.790 
5) GELBISON E CERVATI - Vallo della Lucania (SA) 8 3 15 56.141 48.111 
6) BUSSENTO - Torre Orsaia (SA) - sede USL: Sapri) 
(#9) (69) 10 _ 7 47478 47.478 
72 13 37 346.932 275.716 
CALABRIA 
1) DEL POLLINO - Castrovillari (CS) - (**) 1l 2 _ 54.848 54.848 
2) SILA GRECA - Rossano Scalo (CS) (**) 12 2 — 76.766 48.304 
23 4 131.614 103.152 
SARDEGNA 
1) ZONA 3 - GALLURA - Tempio Pausania (SS) 8 _ 3 35,128 35.128 
2) ZONA 4 - RIVIERA DI GALLURA (Olbia (SS) 10(1) _ —_ 65.821 62.150 
3) ZONA 6 - MONTE ACUTO - Ozieri (SS) 11 (2) — —_ l 52.190 39,348 
4) ZONA 7 - GOCEANO - Bono (SS) 9 _ — ) : : 
5) ZONA 8 - MARGHINE PLANARGIA - Macomer (NU) 18 (3) — _ 39.419 36.312 
6) ZONA 9 - DEL NUORESE - Nuoro 15 (4) _ 4 93.302 90.694 
7) ZONA li - OGLIASTRA - Lanusei (NU) 22 — _ 60.796 49.659 
8) ZONA 12 - BARBAGIA MANDROLISAI - Sorgono (NU) 13 _ —_ 22.299 22.299 
9) ZONA 13 - SARCIDANO - BARBAGIA DI SEULO - Isili 
(NU) ll 4 _ 27.543 21.533 
10) ZONA 18 - Guspini (CA) 8 (5) _ - 62.515 44.973 
11) ZONA 24 - SERPEDD) - Quartu S. Elena (CA) 7 2 -- 78.056 72.973 
132 6 7 537.069 475.069 


(1) Di cui due non montani. (2) Di cui tre non montani. (3) Di cui due non montani, (4) Di cui uno non montano. (5) Di cui tre non montani. 


RIEPILOGO DATI GENERALI 
— TOTALE COMUNITA MONTANE: 80 
— TOTALE USL: 79 
— TOTALE COMUNI: 1.238 di cui: 
a) 1.146 comuni propri 
b) 48 comuni aggiunti non montani 
c) 44 comuni aggiunti montani 
— TOTALE POPOLAZIONE RESIDENTE IN AMBITO USL AL 1981 (DATI CENSIMENTO ISTAT): 3.565.035 
— TOTALE POPOLAZIONE MONTANA: 3.071.276 


(*) Sede USL diversa da quella della Comunità montana. 
(**) Presidente USL diverso da quello della Comunità montana. 
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COMUNITÀ MONTANE 


Bilanci delle Comunità montane: 
il Ministero dell’Interno 
avalla la circolare dell’UNCEM 


Il Ministero dell'Interno, in sede di risposta ad una nota del Ministero del Tesoro riguar- 
dante il «Bilancio di previsione 1984 delle Comunità montane» ha sostanzialmente ed indiret- 
tamente dato una risposta positiva al quesito postogli dall'UNCEM con la nota n. 4907 del 
27-2-1984 ed ha avallato nei fatti la circolare n. 4818 del 10-2-1984 che l’UNCEM nazionale 
ha fatto pervenire a tutte le Comunità montane in tema di formazione del bilancio di pre- 
visione 1984. 

Pubblichiamo il testo integrale della nota n. 3515-C 31 del 23-6-1984 del Ministero del- 
l'Interno per l'importanza che riveste ai fini di una corretta ed uniforme impostazione dei 
bilanci di previsione delle Comunità montane, che può essere conseguita solo attraverso il 
sollecito varo di una normativa regolamentare a seguito della costituzione del gruppo di studio 
misto Ministero dell'Interno - Tesoro - UNCEM. 

Pubblichiamo altresì, per una visione unitaria e completa del tema trattato, sia la nota 
dell’UNCEM diretta al Ministero dell'Interno nella quale veniva posto il quesito, sia la circo- 
lare emanata dall’UNCEM medesima sul tema della formazione dei bilanci di previsione 1984, 


che hanno dato luogo alla risposta positiva del Ministero dell'Interno. 


La lettera dell'UNCEM 
al Ministero degli Interni 


In data 10-2-1984 con circolare n. 4818 
— di cui allego copia — lo scrivente ha 
ritenuto opportuno inviare alle Comu- 
nità montane una direttiva in materia 
di formazione del bilancio di previsione 
relativo all'esercizio 1984, a seguito del- 
la pubblicazione sulla G.U. n. 307 del 
7-11-1983 del Decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri, con il quale vie- 
ne fatto obbligo alle Comunità mon- 
tane medesime di adeguare la propria 
contabilità ed il proprio bilancio a quel- 
lo annuale di competenza e di cassa 
dello Stato. 


Tale intervento è stato dettato dalla 
duplice necessità di far fronte in primo 
luogo alle numerose richieste di chia- 
rimenti pervenute alla sede nazionale 
dell’UNCEM circa la portata ed i cri- 
teri applicativi anche temporali di tale 
nuova normativa e in secondo luogo di 
dare nel contempo una indicazione di 
carattere generale ma univoca da vale- 
re per tutte le Comunità montane. 


Quanto al contenuto della circolare 
stessa, lo scrivente, dopo aver valutato 
positivamente la nuova normativa che 
pone correttamente le Comunità mon- 
tane nel contesto della normativa pre- 
vista per la finanza locale adombra, 
tuttavia, l'esigenza di un adeguato stru- 


mento normativo che, tenendo nel do- 
vuto conto la specificità delle Comu- 
nità montane in rapporto anche ai con- 
tenuti della legge 1102/71, consenta alle 
stesse di adeguare la propria contabi- 
lità ed il proprio bilancio secondo la 
vigente normativa senza eccessive dif- 
ficoltà anche di ordine tecnico. 


Al riguardo, lo scrivente ha ritenuto 
di poter affermare che in base ad una 
corretta interpretazione dell'art. 25 del- 
la legge 5-8-1978 n. 468, quale risulta 
modificato nell'ultimo comma dall’arti- 
colo 21, secondo comma, del D.L. 12 di- 
cembre 1983 n. 463, convertito, con mo- 
dificazioni, nella legge 638/83, le Comu- 
nità montane dispongono di un anno 
di tempo per adeguare le loro scritture 
contabili alle previsioni della nuova leg- 
ge al pari di quanto la medesima legge 
ha consentito ai Comuni ed alle Pro- 
vince. 


Ciò premesso, lo scrivente chiede a 
codesta Direzione di voler valutare il 
contenuto della circolare ai fini di un 
eventuale avallo della medesima, tanto 
più necessario per evitare possibili dif- 
formità di atteggiamento da parte dei 
singoli comitati di controllo degli atti 
degli Enti locali in sede di esame dei 
bilanci delle Comunità montane. 


Cordiali saluti. 


F.to Edoardo Martinengo 


La Circolare UNGEM 
del 10 febbraio 1984 


È noto che nella G.U. 7 novembre u.s., 
n. 305, è stato pubblicato il Decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
per effetto del quale anche la Comu- 
nità montana viene individuata fra gli 
enti tenuti all'applicazione delle dispo- 
sizioni dell'art. 25 della legge 5-8-1978, 
n. 468, sulla riforma di alcune norme 
della contabilità dello Stato in materia 
di bilanci. Ne consegue che anche alle 
Comunità montane spetta ora di ade- 
guare la contabilità ed il bilancio a 
quello annuale di competenza e di cas- 
sa dello Stato. 


L'UNCEM valuta positivamente l'in- 
novazione che consente l'ingresso delle 
Comunità montane nel contesto della 
normativa prevista per la finanza lo- 
cale. Non pare tuttavia che la suindi- 
cata normativa possa essere applicata 
fin dal corrente esercizio in quanto il 
bilancio e la contabilità delle Comu- 
nità montane richiedono una preven- 
tiva ristrutturazione delle scritture con- 
tabili con adeguamento ai criteri ge- 
nerali del D.P.R. 19-6-1979, n. 421, con il 
quale a suo tempo si dispose il coordi- 
namento delle disposizioni regolanti la 
contabilità delle Province e dei Comuni 
a quella generale dello Stato, che peral- 
tro non può automaticamente applicar- 
si da parte delle Comunità montane, 
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senza opportuno adeguamento. Tale in- 
dispensabile preventivo adeguamento 
pone problemì di non facile soluzione 
e, chiaramente, l'uniforme applicazione 
della nuova normativa richiede l’ema- 
nazione di apposito, specifico provve- 
dimento. 


Giova al proposito ricordare che ic 
stesse Province c i Comuni, che pur 
erano dotati di una struttura contabile 
normativamente determinata  (circo- 
stanza che non si verifica per le Comu- 
nità montane), a seguito dell'emanazio- 
ne della Legge n. 468/78 hanno potuto 
disporre di un anno per adeguare le 
loro scritture contabili alle previsioni 
della nuova legge e ciò è avvenuto a 
seguito di apposito provvedimento, il 
D.P.R. n. 421 sopra ricordato. 


Per un corretto adeguamento alla 
contabilità dello Stato appare dunque 
necessario che anche alle Comunità 
montane venga assegnato un adeguato 
periodo di tempo per uniformare, sulle 
indicazioni di un apposito provvedi- 
mento legislativo amministrativo, il 
proprio bilancio di previsione previa 
la indispensabile classificazione econo- 
mico-funzionale delle poste e la loro 
codificazione. 


In attesa della emanazione dei prov- 
vedimenti che precisino i criteri per 
l'applicazione del Decreto 3-11-1983, que- 
sta Presidenza ritiene di poter sugge- 
rire alle Comunità montane di provve- 
dere senza ulteriore indugio alla ado- 
zione del bilancio di previsione per il 
corrente esercizio secondo gli usuali 
indirizzi fin qui praticati. 


Assicura il suo fattivo interessamen- 
to presso i competenti Organi ministe- 
riali perché siano quanto prima forniti 
gli attesi chiarimenti. 


F.to Edoardo Martinengo 


La lettera del Ministero 
dell’Interno 
al Ministero del Tesoro 

Con riferimento alla nota suindicata, 
si condivide il parere espresso da code- 


sto Ministero di non ritenere automa- 
ticamente applicabile alle Comunità 


U.N.C.E.M. 


montane la normativa ed i documenti 
ufficiali scaturenti dal D.P.R. 19 giu- 
gno 1979, n. 421. In talì sensi si è orien- 
tato in passato anche questo Ministero. 


È tuttavia urgente dare precise istru- 
zioni, di generale portata e applicazio- 
ne, per l'adeguamento del sistema della 
contabilità e dei bilanci delle Comu- 
nità montane a quello annuale di com- 
petenza e di cassa dello Stato, in ese- 
cuzione ai D.P.C.M. 3-11-1983 e 22-12-1983. 


È da considerare che detti enti si 
sono trovati e si trovano in grande dif- 
ficoltà operativa per adempiere al pre- 
cetto giuridico con precisione e tem- 
pestività, nell'assenza di una normativa 
regolamentare. Né alla bisogna può ri- 
tenersi esaustivo il solo schema di bi- 
lancio proposto dal Comitato regionale 
di controllo di Bologna, che investe 
una delle diverse realtà ed esaurisce 
la sua portata al solo documento pre- 
visionale, lasciando scoperto l'intero 
problema generale. 


In funzione delle descritte difficoltà 
e nel clima di incertezza dei primi mesi 
del corrente anno, tuttora non fugato, 
anzi reso più penetrante per interventi 
dei diversi comitati di controllo, l’UN- 
CEM ha suggerito con una sua circo- 
lare del 10 febbraio 1984 di attendere 
una precisa norma regolamentare. 


La posizione è meritevole della più 
attenta considerazione, in quanto inte- 
sa a dare certezza ed ordine all'intera 
materia. 


Questo Ministero ritiene che la mate- 
ria stessa debba essere valutata da 
apposito gruppo di studio per il quale 
offre il supporto organizzativo e per 
il quale la stessa UNCEM ha desiganto 
propri rappresentanti. È particolar- 
mente importante e gradito che al 
gruppo partecipino anche funzionari 
di codesto Ministero, dei quali, ove si 
condivida l'iniziativa, si attende la de- 
signazione. 

p. il Ministro 


F.to Ciaffi 


Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani 


L'Associazione unitaria degli Enti montani che dal 1952 opera 


a servizio della montagna italiana. 


Informazioni presso la sede nazionale di Roma, viale Castro Pre- 
torio 116 - tel. (06) 46.46.83 - 46.51.22, e in ogni regione presso le 


proprie Delegazioni. 
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CENTRO NUTRIE REGAL 
IL NUTRIA 
È 


IL NUOVO ALLEVAMENTO 
INVESTIMENTO AGRICOLO 


È il giusto investimento agricolo 
degli anni' 80. Si alleva facilmente 
in qualunque zona d'Italia, sia di 
montagna che di pianura. Non ri- 
chiede cure particolari e, data la 
robustezza fisica, si può allevare 
anche all'aperto o utilizzando come 
stalla qualunque stabile agricolo 
come: porcilaie, tettoie, vecchie 
stalle improduttive ed inutilizzate. 
Si alimenta con ricuperi agricoli, 
foraggio e poche granaglie, il costo 
del vitto si mantiene su cifre molto 
basse e trascurabili. Ogni femmina 
produce fino a 10 cuccioli a parto, 
per cui il reddito è elevato, inoltre 
garantito da contratto. 


L'allevamento è a sistema poli- 
gamo, cinque femmine convivono 
con un solo maschio in unico re- 
cinto. La sua pelliccia è la più usata. 


L'allevamento del nutria è una 
proposta che può risolvere molti 
problemi di occupazione e di red- 
ditività delle aziende agricole. 


Richiedete ulteriori informazioni, 
saremo lieti di comunicarvele, na- 
turalmente senza impegno. 


I nostri Agenti sono a Vostra di- 
sposizione in tutta Italia. 


CENTRO NUTRIE REGAL 


Sede: Amministrazione 

Via XX Settembre, 64 - Telef. (011) 511980 

Assistenza Tecnica - Telef. (011) 5576590 
TORINO 


COMUNITÀ MONTANE 


II nuovo bilancio delle Comunità montane 


Competenza e Cassa alla luce del D.L. n. 463/83 
convertito nella legge 638/83 (art. 21) 


Francesco Giocoli * 


In altra parte della rivista abbiamo pubblicato la risposta positiva del Ministero dell'In- 
terno al quesito postogli dall'UNCEM in tema di formazione dei bilanci di previsione 1984. 


Cogliamo l'occasione, in attesa che il gruppo di studio porti a termine il proprio lavoro 
per l'emanazione di una precisa norma regolamentare sull'argomento, per pubblicare un con- 
tributo personale del dr. Giocoli, che certamente tornerà utile ed interessante. 


Con legge 5-8-1978, n. 468, fu disposta 
la riforma di alcune norme di contabi- 
lità generale dello Stato in materia di 
Bilancio e, in particolare, fu, fra l’altro, 
introdotto il Bilancio annuale di com- 
petenza e di cassa dello Stato con espo- 
sizione della spesa sulla base della clas- 
sificazione economica e funzionale ed 
evidenziando, per l’entrata, gli introiti 
in relazione alla provenienza degli stes- 
si, al fine di consentire il consolida- 
mento delle operazioni interessanti il 
settore pubblico. 


In particolare, il Bilancio di compe- 
tenza si riferisce alla fase di accerta- 
mento per l'entrata e alla fase di im- 
pegno per la spesa, per cui viene defi- 
nito anche Bilancio di diritto; il Bilan- 
cio di cassa, invece, si riferisce all’ulti- 
ma fase dell'entrata e, cioè, alla riscos- 
sione (senza distinzione tra operazioni 
in conto competenza e in conto resi- 
dui, però con scritture separate a se- 
conda della competenza e dei residui) 
e all'ultima fase della spesa e, cioè, al 
pagamento (senza distinzione come so- 
pra) e viene definito anche Bilancio 
di fatto. 


L'art. 25 della suddetta legge 468/1978 
fece obbligo ai Comuni, alle Province 
e relative aziende, nonché ad alcuni 
Enti pubblici da individuarsi anche 
successivamente, di adeguare entro un 
anno dall'entrata in vigore della legge 


* Segretario della Comunità montana «Me- 
dio Agri-Sauro» (PZ) 


stessa il sistema di contabilità come 
sopra. 


L'art. 17 bis del D.L. 10-11-1978, n. 702, 
convertito nella legge 8-1-1979, n. 3, sta- 
bilì che entro il 30 giugno 1979 con 
D.P.R. dovevano essere coordinate le 
disposizioni regolanti la contabilità del- 
le Province e dei Comuni e i relativi 
Bilanci con le disposizioni succitate 
della legge 5-8-1978, n. 468 e della legge 
19-5-1976, n. 335 (quest’ultima riguar- 
dante i principi fondamentali e norme 
di coordinamento in materia di Bilan- 
cio e di contabilità delle Regioni). 


In virtù di quanto sopra, con D.P.R. 
19-1979, n. 421, è stato disposto il coor- 
dinamento delle disposizioni regolanti 
la contabilità delle Province e dei Co- 
muni con le disposizioni di cui alle 
succitate leggi 5-8-1978, n. 468, e 19-5-76, 
n. 335. 


Le disposizioni di cui al suddetto 
D.P.R. 19-6-1979, n. 421, sono entrate in 
vigore con l’anno finanziario 1980, sal- 
vo quelle attinenti al Bilancio plurien- 
nale (Province e Comuni con popolazio- 
ne superiore a 20.000 abitanti e altri 
Comuni da stabilirsi con Decreto) ed 
al Bilancio di cassa che hanno avuto 
applicazione con l’anno finanziario 1981. 

Molte disposizioni contemplate nel 
D.P.R. 421, sono state recepite da quasi 
tutte le Comunità montane, sia per 
darsi un modello per quanto possibile 
analogo a quello dei Comuni e sia per 
obbligo imposto da molte Regioni (es. 
Basilicata, Liguria, ecc.). Infatti, le Re- 
gioni, con apposite leggi costitutive del- 
le Comunità montane, hanno stabilito 


che nello Statuto fossero inseriti le 
norme generali e i termini per la for- 
mazione ed approvazione dei bilanci 
preventivi e dei conti consuntivi in 
conformità di quelli degli enti locali. 
Inoltre, ad esempio: la chiusura defini- 
tiva dell'esercizio finanziario al 31 di- 
cembre e, quindi, l'esclusione dell’eser- 
cizio protratto di gennaio dell’anno 
successivo, l'eliminazione degli abusi 
in merito all'inserimento di molte en- 
trate e spese nelle partite di giro (al- 
cuni bilanci comprendevano fra le par- 
tite di giro anche i fondi e le relative 
spese per l'esercizio di funzioni dele- 
gate); la utilizzazione del fondo di ri- 
serva per le spese impreviste soltanto 
per la istituzione di nuovi capitoli rela- 
tivi a spese aventi carattere di asso- 
luta necessità non prorogabili senza 
evidente detrimento del pubblico ser- 
vizio; le variazioni, prelevamenti dal 
fondo di riserva, storni di fondi da ef- 
fettuarsi entro il 30 novembre; l'impe- 
gno di spesc, nelle more dell’approva- 
zione del Bilancio, per ciascun capitolo 
per somme non superiori a quelle defì- 
nitivamente previste nell'ultimo bilan- 
cio approvato, salvo che non si tratti 
di spese tassativamente regolate dalla 
legge. I pagamenti in conto competen- 
za, nelle more dell'approvazione del 
bilancio, da effettuarsi mensilmente in 
misura non superiore a un dodicesimo 
delle rispettive somme impegnabili, ad 
eccezione di quelle non frazionabili; 
l'estinzione dei mandati di pagamento 
anche con accreditamento in conto cor- 
rente bancario, commutazione in as- 
segno circolare non trasferibile, com- 
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mutazione in vaglia postale ordinario 
o telegrafico, ecc.; la iscrizione nel bi 
lancio di un’apposita voce per le nuove 
entrate di competenza ed una corri- 
spondente voce nella spesa per l’accan- 
tonamento di esse in attesa di destina- 
zione - Formazione c conservazione dei 
residui. 


Con l'art. 21 del D.L. 12-9-1983, n. 463, 
convertito nella legge 11-11-1983, n. 638, 
al titolo III concernente misure ur- 
genti per il contenimento della spesa 
pubblica e disposizioni per taluni set- 
tori della Pubblica Amministrazione, è 
stato sostituito l’ultimo comma. del- 
l'art. 25 della più volte richiamata leg- 
ge 5-8-1978, n. 468, obbligando gli Enti 
Pubblici da individuarsi con D.P.C.M. 
ad applicare le disposizioni dell'art. 25 
e, cioè, di adeguare il sistema della 
contabilità ed i relativi bilanci a quel- 
lo annuale di competenza e di cassa 
dello Stato, provvedendo alla esposi- 
zione della spesa sulla base della clas- 
sificazione economica e funzionale ed 
evidenziando, per l’entrata, gli introiti 
in relazione alla provenienza degli 
stessi. 


In virtù di quanto sopra con D.P.C.M. 
3-11-1983 (in G.U. n. 305 del 7-11-1983) 
sono stati individuati gli organismi c 
gli enti anche di naiura economica, fra 
cui Je Comunità montane, tenuti all’os- 
servanza delle disposizioni surriporta- 
te, di cui all'art. 25 della legge 468/1978. 


Di conseguenza, l'applicazione del 
D.P.R. 19-6-1979, n. 421, le cui norme 
possono agevolmente estendersi con un 
breve provvedimento legislativo, sì ap- 
palesa necessaria ed opportuna in quan- 
to il relativo coordinamento delle di- 
sposizioni regolanti la contabilità delle 
Province e dei Comuni con le disposi- 
zioni di cui alla legge 5-8-1978, n. 468, 
e di cui alla legge 19-5-1976, n. 335, ben 
si adatta alle Comunità montane che 
sono, nel contempo, espressioni di Co- 
muni ed enti a carattere sovraccomu- 
nale, per cui come sarà esposto ap- 
presso il modello di bilancio annuale 
di competenza e di cassa può essere 
quello delle Province con lievissimi ri- 
tocchi senza frustrare i principi e, ad- 
dirittura, molti dettagli dello stesso 
D.P.R. 421/1979. 


Infatti, una bozza di bilancio dovreb- 
be suddividere le entrate in 6 titoli così 
come per i Comuni e le Province; detti 
titoli saranno ripartiti nelle medesime 
categorie sia per i Comuni che per le 
Province con una eccezione riguardan- 
te il Titolo I — Entrate tributarie — 
in quanto la categoria 1 — Imposte 
— potrebbe essere soltanto indicata 
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con a fianco la parola «omissis» al fine 
di conservare la stessa numerazione 
delle categorie successive, non avendo 
le Comunità montane capacità impo- 
sitiva. 


In merito alle spese, queste saranno 
suddivise in 4 titoli così come per i 
Comuni e le Province, mentre la ripar- 
tizione in sezioni (che rappresenta la 
classificazione funzionale) sarà predi- 
sposta in 6 sezioni come per le Pro- 
vince e non in 9 sezioni come per i 
Comuni per evidenti ragioni: ad esem- 
pio la sezione 3 concernente la sicurez- 
za pubblica e difesa, i cui oneri sono 
posti a carico iesclusivo dei Comuni 
con apposite leggi (vedansi le spese 
per glì Uffici giudiziari - spese per leva 
e truppa, ccc.). Soltanto la 2* sezione 
dovrebbe essere lievemente modificata, 
infatti per le Province si riferisce al- 
l'istruzione e cultura, mentre per le Co- 
munità montane è più idonea come 
«Formazione professionale e promozio- 
ne culturale» in quanto la Provincia è 
tenuta a contribuire nelle spese di 
istruzione media superiore (Licei Scien- 
tifici, ecc.). Soltanto per la prima se- 
zione sarà utile conservare la riparti- 
zione in rubriche uguali a quelle della 
Provincia, limitandole però alle prime 
quattro, mentre per le altre Sezioni oc- 
correrebbe modificare le rubriche per 
adattarle alla realtà diversa delle Co- 
munità montane. 


La classificazione economica delle 
spese sia correnti che in conto capitale 
sarà adottata come per i Comuni e le 
Province in 7 categorie anche perché 
costituisce un principio inderogabile 
dello stesso D.P.R. 421/1979. 


I capitoli di entrata e di spesa po- 
tranno essere contraddistinti con un 
numero di codice meccanografico a sei 
cifre, secondo le modalità indicate nel- 
l'allegato A al D.P.R. 421/1979, ai sensi 
dell'art. 10, così come per i Comuni e 
le Province e, in particolare, per i ca- 
pitoli di entrata: la prima cifra è il 
titolo, la seconda e la terza si riferisco- 
no alla categoria e alla voce economica, 
mentre le ultime tre cifre del codice 
di ciascun capitolo di entrata corri- 
spondono alle cifre relative alla Sezio- 
ne e alla rubrica di spesa a cui l’entra- 
ta può essere riferita, assumendo il va- 
lore di «000» nei casi in cui non è pos- 
sibile far riferimento. 


Infine, potrà adottarsi il numero di 
codice meccanografico stabilito espres- 
samenie per il Fondo di cassa e per i 
capitoli relativi alle entrate per partite 
di giro come per i Comuni e le Pro- 
vince. 


Per i capitoli di spesa: la prima ci- 
fra è il titolo, Ia seconda e terza cifra 
si riferiscono alla categoria e alla voce 


economica, mentre la quarta, quinta 
e sesta cifra corrispondono alle cifre 
relative alla Sezione e alla rubrica di 
spesa in cui lo stanziamento è iscritto. 
Infine, saranno adottati i valori relativi 
ad alcuni capitoli (es.: fondi di riserva) 
per la determinazione delle ultime tre 
cifre, così come per le Province, men. 
tre il numero di codice dei capitoli re- 
lativi alle spese per partite di giro sarà 
uguale a quello sia dei Comuni che del. 
le Province. 


Il bilancio sarà corredato da quadri, 
prospetti, riassunti e riepiloghi così co- 
me richiesti dal D.P.R. 421, partendo 
da un'analisi della popolazione e del 
territorio. In calce ad alcuni capitoli 
sia di entrata che di spesa saranno in- 
dicati gli estremi dei provvedimenti 
legislativi relalivi. Potrà essere anche 
inserita una pratica numerazione dei 
capitoli a quattro cifre sia di entrata 
che di spesa, molio utile soprattutto 
per individuare subito per l’entrata il 
titolo e la categoria, per cui la prima 
cifra indicherà il titolo mentre la sc- 
conda la categoria ed anche per riu- 
nire agevolmente tutti i residui ‘attivi 
aventi lo stesso oggetto al fine di deter- 
minare l'importo complessivo da iscri- 
vere nel bilancio destinato anche a 
quantizzare lo stanziamento del corri- 
spondente bilancio di cassa, tenuto 
conto dell'ammontare di quello di com- 
petenza. 


Il medesimo criterio sarà mutuato 
per la numerazione dei capitoli di spe- 
sa, nell’intelligenza che la seconda cifra 
si riferisce alla sezione. 


In virtù di quanto scpra, il primo ca- 
pitolo di ogni categoria di entrata o 
di sezione di spesa avrà come terza e 
quarta cifra «01» consentendo alla fine 
di ogni categoria la numerazione pro- 
gressiva per un buon margine per la 
creazione di altri eventuali capitoli, in- 
vece per la spesa, poiché ogni Sezione 
è da suddividersi in rubriche, opportu- 
namente la numerazione tra una rubri- 
ca e l’altra potrà essere distanziata di 
almeno 10 numeri onde consentire la 
numerazione progressiva di altri even- 
tuali capitoli. 


Detta numerazione uguale per tutte 
le Comunità montane costituirà enormi 
vantaggi sia per l’unicità e sia per la 
agevole e immediata rilevazione anche 
statistica. 


Alcuni capitoli, soprattutto di spesa, 
potranno essere suddivisi in articoli 
aseconda delle esigenze, ad es.: il ca- 
pitolo del titolo 2 — Spese in conto 
capitale — concernente la quota spe- 
se attuazione Piano stralcio annuale 
(o Programma di interventi), potrà es- 
sere suddiviso in articoli per ogni tipo 
di opera; il capitolo relativo alle spese 


per contributi in conto capitale per la 
realizzazione di opere di miglioramento 
fondiario potrà essere suddiviso in ar- 
ticoli riferiti ai seltori: zootecnia - col- 
ture mediterranee - serre, ecc.; i capi- 
toli relativi alla costruzione di OO.PP. 
di bonifica e alla «manutenzione straor- 
dinaria di O0O.PP. di bonifica», potran- 
no suddividersi in articoli per ogni tipo 
dì opera: costruzione strade, acquedot- 
ti rurali, elettrificazione rurale, ecc. 


L'attuazione del Piano stralcio an- 
nuale (o Programma di interventi), di 
cui alla legge 3-12-1971, n. 1102, e suc- 
cessiva 23-3-1981, n. 93, dovrà essere 
ben evidenziata nel nuovo Bilancio di- 
stribuendo gli importi per singole ru- 
briche di ogni sezione, al fine di realiz- 
zare l’esposizione della spesa sulla base 
della classificazione funzionale ed ot- 


temperare così all'obbligo stabilito dal- 
l’art. 25 della legge 5-8-1978, n. 468 este- 
so, ora, alle Comunità montane in vir- 
tù delle surrichiamate disposizioni, di 
cui al D.Lo 12-9-1983, n. 463, legge di 
conversione 11-11-1983 n. 683 e D.P.C.M. 
3-11-1983; per cui la tradizionale previ- 
sione della spesa dell’attuazione dei 
Piano stralcio annuale o del Program- 
ma di interventi in un unico capitolo 
dovrà essere abbandonata, in quanto 
occorrerà esporre la spesa sulla base 
della classificazione funzionale e, quin- 
di, sarà distribuita nelle Sezioni o in 
una Sezione, qualora tutti gli interven- 
ti rientrano soltanto in una come, ad 
esempio, interventi o opere nel campo 
dell'Agricoltura - Sezione relativa ad 
«Azioni e interventi nel campo econo- 
mico» - rubrica: Agricoltura). 


Inaugurata la nuova sede 
della Comunità montana Gemonese 


I capitoli sia di entrata che di spesa 
saranno distribuiti in modo da contem- 
plare soltanto una categoria o voce eco- 
nomica secondo l'allegato A del D.P.R. 
421/1979. 


A margine di ogni capitolo di spesa 
del titolo I - Spese correnti, e del tito- 
lo II - spese in conto capitale, dovrà 
inserirsi la numerazione delle categorie 
economiche di cui all'elenco allegato 
al D.P.R. 421/1979, al fine di corrispon- 
dere all'obbligo di esporre la spesa sul- 
la base della classificazione economica 
e compilare agevolmente il quadro re- 
lativo al riepilogo delle spese secondo 
la classificazione economico-funzionale, 
richiesto dall'art. Il lettera f) del I° 
comma del D.P.R. 19-6-1979, n. 421. 


L'incontro sul tema «Ricostruzione e rinascita» ha animato la manifestazione 


Sabato 30 giugno, la Comunità mon- 
tana del Gemonese ha inaugurato la 
sua nuova sede, costruita nel centro 
storico, su terreno ove csisteva un isti- 
tuto scolastico distrutto dal terremoto 
del 1976. 


Maria Teresa Valent, Presidente del- 
la Comunità (e capo gruppo PSDI nel 
Consiglio nazionale UNCEM) ha accol- 
to i partecipanti alla manifestazione: 
il sen. Beorchia, il Vice Presidente del- 
la Giunta regionale Zanfagnini e gli 
Assessori Vespasiano (Enti locali ed 
Economia montana) e Speconia (Rico. 
siruzione), i consiglieri regionali Car- 
penedo, Magrini, Benvenuti, i Presiden- 
ti delle Comunità montane della Re- 
gione, Sindaci e amministratori dei set 
te Comuni della Comunità, i collabora- 
tori ed altre autorità locali. L'UNCEM 
era rappresentata da Bernardo Velletri, 
membro della Giunta esccutiva, dal 
sen. Beorchia, Presidente della Com- 
missione Ltecnico-legislativa, presenti 
anche l’on. Colomba, capogruppo PCI 
del Consiglio nazionale, il Presidente 
della Delegazione regionale dr. Forabo- 


sco e Giuseppe Piazzoni che fu già Sc- 
gretario generale dell'Unione. 


La sede, moderna e funzionale, è sta- 
ta visitata dai convenuti: si sviluppa 
su tre piani con gli uffici e con un'am- 
pia sala riunioni al piano terreno. È co- 
stata in totale 700 milioni, compreso 
l'arredamento, ed è stata progettata 
sotto la direzione dell'U.T. della Co- 
munità, con un costo a mq. di circa 
480.000 lire. 


Dopo la benedizione dei locali e il ta- 
glio del nastro, si è svolta la riunione 
sul tema «Ricostruzione e rinascita: 
cosa si attende il Gemonese», in modo 
tale che l'inaugurazione è stata motivo 
di dibatiito, articolato sulla relazione 
introduttiva del Presidente prof.ssa Va- 
lent e su significativi interventi dei Sin- 
daci di Artegna, Umberto Merluzzi; 
Bordano, Olivo Picco; Forgaria, Evari- 
sto Collino; Gemona, Claudio Sandruvi; 
Montenars, Eliseo Dusefante; Trasa- 
ghis, Ivo Del Negro; Venzone, Fiorenzo 
Valent. 


La valorizzazione del territorio e del- 
la sua economia, dal bosco all'agricol- 


tura al turismo (lago dei tre comuni), 
all'utilizzo delle acque, ai servizi socio- 
sanitari, con il completamento del nuo- 
vo ospedale a Gemona, hanno costituito 
il filo conduttore degli interventi, atten- 
tamente seguiti. La Presidente aveva 
indicato gli obiettivi di sviluppo della 
Comunità, indicati nei piani plurien- 
nali, richiamando l'attenzione degli am- 
ministratori regionali, sulla zona gemo- 
nese che ha subito il più alto indice di 
distruzione dal terremoto ed è tra le 
più depresse della regione. 


Dopo l'intervento del consigliere Vel- 
letri che ha recato la partecipazione 
dell'UNCEM, e che di seguito pub- 
blichiamo, sono seguiti altri inter- 
venti di autorità ed esponenti locali: 
per la Federazione CGIL - CISL - UIL il 
sig. Rigo, ed il sen. Claudio Bcorchia, 
Presidente della Commissione tecnico- 
legislativa dell'UNCEM che ha posto in 
particolare rilievo come la ricostruzio- 
ne sia stata effettuata mediante le 
strutture dei (Comuni e delle Comunità 
montane. Allo stesso modo la ripresa 
economica deve ripercorrere la stessa 
via, in rapporto con le forze sociali. 
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L'intervento di 
Bernardo Velletri 


Signor Presidente, amici c colleghi 
amministratori, 

porgo a tutti voi il saluto cordiale 
della Presidenza e della Giunta esecu- 
tiva nazionale dell'UNCEM, un saluto 
che è avulso dal rituale delle solite e 
spesso ricorrenti formalità, tant'è che 
abbiamo deciso di accoglicre il cortese 
invito della vostra Comunità montana, 
partecipando attivamente ai lavori e 
cercando di portare il nosiro contri- 
buto. 


Il tema che è stato sottoposto alla 
nostra attenzione è abbastanza vasto € 
multiforme, come dimostrano la rela- 
zione e il dibattito che ad essa ha fatto 
seguito; esso comprende aspelti gene- 
rali e particolari, con specifici c a volte 
gravissimi problemi ed anche con mo- 
menti di protesta ed altresì con esi- 
genza di studio e di proposta che in 
questi anni hanno permesso di accu- 
mulare una massa di documenti, che 
sono sempre utili, anche se spesso non 
sono utilizzabili sul piano scientifico 
a causa di carenze metodologiche e di 
impostazione. 


Per questi motivi sarebbe velleitario 
da parte mia, tenuto conto del breve 
tempo che le circostanze impongono, 
tentare una trattazione esauriente del- 
l'argomento, per cui mi limiterò ad al 
cuni cenni sui problemi di maggiore 
interesse per trarne spunto di qualche 
considerazione generale di sintesi. 


Intanto, a proposito della ricostru- 
zione, qualora ve ne fosse ancora bi- 
sogno, ed io sono dell'avviso che il bi- 
sogno c'è, il ruolo svolto dalle autono- 
mie locali, dai Comuni e dalle Comu- 
nità montane, qui nel Gemonese e al. 
trove è stato indispensabile e resta in- 
sostituibile. 


Il nostro è un paese ancora da amal- 
gamare, con storie e culture diverse, 


che presenta ancora poli di sviluppo 
nel contesto di una condizione di arre- 
tratezza e di marginalità, i cui carat- 
terì democratici sono più marcati nel 
Mezzogiorno il quale è stato fortemen- 
te penalizzato da una politica pater. 
nalistica, anziché puntare sulla valo- 
rizzazione delle forze locali, sulla de- 
mocrazia. 


C'è da aggiungere poi che là dove la 
criminalità organizzata predomina (ma- 
fia, camorra, ecc.) gli effetti positivi 
qui registrati, lì nel Mezzogiorno nem- 
meno si immaginano. Dobbiamo avere 
la consapevolezza, però, e la capacità, 
di collegare il complesso dei problemi 
discussi, a quello relativo alla riforma 
dell'ordinamento. Non per un fatto 
formale, ma perché questo collegamen- 
to è nella realtà delle cose, una realtà 
che vede ormai le Regioni e gli enti 
locali responsabili di una giusta rile- 
vanza delle risorse pubbliche che sono 
circa 80,000 miliardi. Un esempio, que- 
sto, che ci fa meglio comprendere per- 
ché da qualche anno il terreno dello 
scontro fra autonomie e centralismo 
sia diventato in realtà quello della po- 
litica economica e finanziaria. Il recu- 
pero antiautonomista, cioè, è prima di 
tutto recupero del controllo di queste 
risorse. In queste condizioni, l’obietti- 
vo della battaglia autonomistica non 
può più essere quello di difendere le 
conquiste, bensì deve compiersi per un 
diverso modo di raccogliere e utilizzare 
le risorse per un diverso ordinamento 
dello Stato, soprattutto nei settori del- 
la politica economica e finanziaria. 


Ecco da dove scaturisce la necessità 
della riforma. Si tratta di rendersi con- 
to che proprio sul terreno della poli- 
tica cconomica e finanziaria, prima e 
più che in ogni altro settore, devono 
svilupparsi le iniziative per rendere il 
sistema delle autonomie protagonista 
e non più soltanto destinatario delle 


scelte generali, per uscire dalla crisi c 
per determinare un nuovo sviluppo. 


Si tratta di una battaglia assai im- 
pegnativa poiché vi sono legami di in- 
dividuazione con ritorno a sistemi cen- 
tralistici. Ricordo solamente il d.d.l. 
sulla protezione civile, d.d.l. sui Con- 
sorzi bonifica montana, o.d.g. Senato 
sulle Province. Un confronto è avviato 
con la presidenza della Commissione 
parlamentare per le questioni regionali. 


Abbiamo stabilito tutti insieme al- 
cuni punti fermi: la 3* Assemblea del- 
l'UNCEM ha indicato le direttrici lun- 
go le quali dobbiamo sentirci uniti sia 
al centro che alla periferia. Lo svilup- 
po economico, una nuova qualità della 
vita, la riforma dell'ordinamento, sono 
i grandi temi da sviluppare, sono i pro- 
grammi di lavoro dell’UNCEM. 


Occorre fare il punto sulla riforma; 
gli incontri dell'UNCEM con i Gruppi 
ciel Senato, con il sen. Cossutta, Presi- 
dente della Commissione per le que- 
stioni regionali, ci hanno permesso di 
chiedere se i mezzi per la montagna so- 
no sufficienti per affrontare i problemi 
connessi al territorio: sono 120 miliardi 
l’anno. 


La tensione politica che ha contrad- 
distinto l'UNCEM nel passato si deve 
riproporre oggi, perché la Comunità 
montana abbia mezzi e competenze per 
assolvere il ruolo decisivo della tutela 
e dello sviluppo; per il progresso so- 
ciale e culturale di tanta parte della 
popolazione italiana. 


Su questa linea occorre mobilitare le 
nostre energie rafforzando i rapporti 
tra Comuni e Comunità montane, libe- 
rando il territorio da organismi non in- 
cisivi, battendo ogni forma di resisten- 
za alle autonomie sia del centro che 
nelle Regioni. 
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Settore legno: 


ECONOMIA MONTANA 


prospettive occupazionali e di mercato 
nella montagna veneta 


Mario De Nard * 


Un convegno sul tema «Scuola del legno nel Veneto» ha avuto luogo a Longarone per 
8 8 si p 


iniziativa della Delegazione regionale UNCEM del Veneto. 


Il Presidente di detta Delegazione, De Nard, nell'ambito del convegno ha svolto una rela- 
zione su «Prospettive occupazionali e di mercato del settore del legno nella montagna veneta». 
II tema trattato dalla relazione (che pubblichiamo ai fini di una divulgazione più completa 
ed ampia di quanto non sia stato possibile in sede di convegno) è molto attuale anche per 
i riferimenti occupazionali ed è di notevole interesse per i dati statistici citati e documentati. 


Parlare del settore legno significa 
entrare nel profondo della storia, della 
cultura, dell'economia della montagna 
veneta ed in particolare del Bellunese 
che ne esprime larga parte. 

Il legno ha rappresentato nella no- 
stra storia economica la principale 
merce di scambio con l’esterno, ele- 
mento di promozione e sviluppo, di 
dignità delle popolazioni, di esperienza 
culturale, tutt'ora presente nelle lavo- 
razioni artistiche. 

Anche il settore del legno comunque 
ha subito le profonde trasformazioni 
economico-sociali del dopoguerra, con 
tutte le implicazioni tecnologiche, or- 
ganizzative, di mercato che hanno com- 
pletamente modificato l'approccio al 
problema, ridisegnato la mappa occu- 
pazionale del settore, modificato la do- 
manda, allargato gli spazi concorren- 
ziali su un mercato europeo. 

Basti pensare che mentre nel 1891, da 
una pubblicazione dell'archivio storico 
dell'industria italiana, risulta che in 
provincia di Belluno le segherie erano 
ben 109 con 584 operai, nel 1983, esclusa 
la modesta realtà artigianale, sono cir- 
ca 14 con 127 addetti. 

Lo stesso discorso potrebbe farsi per 
la deforestazione che un tempo occu- 
pava stagionalmente ampie fasce della 
popolazione attiva ed ora è limitata, 
escluso il part-time, a poco più di clue 
centinaia di addetti in tutta la fascia 
montana veneta. 

L'introduzione delle materie plastì- 
che c di altri materiali sul mercato dei 
beni durevoli e di consumo, l'eccezio- 
nale crescita del costo del lavoro, lo 
sviluppo edilizio del dopoguerra e quin- 


* Presidente Delegazione UNCEM-Veneto 


di dell'industria delle costruzioni, del 
mobile, serramenti ed accessori, hanno 
costretto il settore legno visto nella 
sua globalità (dalla deforestazione alla 
seconda lavorazione) a trasformarsi e 
ad adeguarsi alla nuova domanda finale 
qualitativamente diversa. 


Anche la produzione e quindi utiliz 
zazione locale (in provincia di Belluno 
100.000 me. prodotti e 125.000 mc. se- 
gati nel 1980) entra pertanto in un si- 
stema di concorrenza internazionale 
che impone il confronto anche in ter- 
mini di costo-prezzo con i Paesi eu- 
ropei, in primo luogo la vicina Austria 
con imprese e colture di grandi dimen- 


sioni con economie di scala e tecnolo- 
gie superiori alle nostre, che provoca- 
no, anche nel settore della prima la- 
vorazione, profonde ristrutturazioni e 
riorganizzazione con conseguente emar- 
ginazione ed esclusione dal mercato di 
microaziende esistenti da decenni. 

Il rapporto con il mercato diventa 
quindi molto più dinamico, più intensi 
sono gli scambi tra aree di produzione 
per soddisfare le richieste dell'indu- 
stria del mobile, dell'arredamento, del- 
le costruzioni (si stima che circa il 
30% del legno scgato nel Bellunese sia 
importato e che viceversa, un buon 
20-30% della nostra produzione, venga 
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commercializzato fuori zona); in con- 
tinua evoluzione è la domanda di se- 
milavorati che pongono anche l'attività 
di «segagione» in una nuova dimen- 
sione. 


Anche il legame uomo-bosco si è for- 
temente allentato nel tempo, proprio 
per le mutate condizioni economiche 
e di vita delle popolazioni montane, 
provocando i noti fenomeni di abban- 
dono e degrado che hanno fatto di- 
menticare per anni, nella nuova dimen- 
sione di benessere, una fonte primaria 
di reddito e sostentamento dell’econo- 
mia montana. 


Basti pensare alla legna da ardere 
per uso domestico, ora sostituita in 
buona parte dai prodotti raffinati del 
petrolio. 


Lentamente anche in questo compar- 
to i vecchi c superati equilibri, per 
sempre rotti, devono ricomporsi in 
una nuova dimensione economica e di 
redditività. I gravami gestionali posti 
dalla frammentazione delle proprietà 
boschive devono trovare una dimensio- 
ne consortile eccnomicamente conve- 
niente, in grado di valorizzare il pa- 
trimonio boschivo e difendere il fondo- 
valle dai dissesti idrogeologici. Gli enti 
pubblici devono approntare strumenti 
amministrativi per snellire le proce- 
dure di vendita, evitando i danni risul- 
tantì dalle lungaggini burocratiche; de- 
vono inolire rendere, come in ogni si- 
stema di mercato, più appetibile o con- 
correnziale il proprio prodotto, disin- 
centivando l'acquisto dall'estero. 


In verità anche grazie agli interventi 
regionali ed alla maggiore sensibilità 
in sede locale, in questi anni molto si 
è fatto per rimettere in sesto la viabi- 
lità forestale in stato di abbandono e 
favorire la migliore utilizzazione del 
patrimonio forestale; occorre comun- 
que proseguire con decisione sulla stes- 
sa strada restituendo al bosco quello 
che è del bosco ed evitando, anche da 
parte degli enti locali, gli errori com- 
messi in passato di ulilizzare i pro- 
venti dei boschi per interventi diversi, 
depauperando così il patrimonio, nel 
momento più delicato di allontanamen- 
to della imano dell'uomo, che per se- 
coli era intervenuta con sistematicità 
a difesa e prevenzione della fonte pri- 
ma di vita. 

La produzione boschiva, anche per 
l'abbandono agricolo, è in aumento; 
occorre creare pertanto le condizioni 
per un suo utilizzo onde evitare che 
quanto strappato dal bosco al pascolo, 
all'agricoltura, non si trasformi in de- 
grado ma in nuove risorse. 


In sostanza, anche alla luce della cri- 
si generale del settore legno, che ha 
provocato la chiusura di numerose se- 
gherie in Austria, Svezia, ecc. e che, 
nelle più significative realtà del legno 
europeo, ha ridotto i tagli del 20 e fino 
al 40%, si deve migliorare la compett 
tività dell'offerta legnosa della mon- 
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tagna veneta, utilizzando fino in fondo 
il potenziale esistente. 

A parere degli esperti ed operatori 
di settore, la potenzialità di mercato, 
nonostante la crisi congiunturale, esi- 
ste in quanto Îa montagna veneta ed 
il Bellunese in particolare, rappresen- 
tano un preciso punto di riferimento 
nazionale per la fornitura di materiale 
cantieristico ed in minor misura per 
serramenti, perlinature, ecc. 

Tale posizione assume ancora più ri- 
lievo se sì considera che a livello na- 
zionale l'80%6 del legno utilizzato (resi- 
nose) viene importato (60 per cento 
dall'Austria) creando un pesante pa- 
radossale deficit nella bilancia commer- 


ciale del terzo seltore produttivo na- 
zionale, con oltre 600.000 addetti. 

Di notevole rilievo anche l’industria 
del mobile e dell'arredamento (anche 
se la stessa per comodità insediativa e 
vicinanza dei mercati di vendita siì è 
localizzata in buona parte in pianura) 
cresciuta vertiginosamente nell'ultimo 
ventennio, sia per effetto della doman- 
da interna sia per l'affermazione del 
mobile c stile italiano all’estero. 


Il settore del mobile e arredamento 
presenta, sotto il profilo occupazionale, 
il comparto di maggior peso stimato 
nell'85% dell'intero settore, lasciando 
una quota residua del 15% ai lavori di 
deforestazione e segagione. 


Diamo di seguito i dati più signifi- 
cativi in termini di unità locali e ad- 
detti della montagna veneta: 


PROVINCIA DI BELLUNO 


« A718I A718I 
U.L. Addetti UL. Addetti 
1971 668 2.641 
IIRIMMNT3320 3390 NITAL 
PROVINCIA DI VICENZA 
(area Comunità montane) 
+ A7I-8I1 A718I 
U.L Addetti Syd aguern 
1971 454 2.365 
LORI 6591-003122 RI 
PROVINCIA DI TREVISO 
(area Comunità montane) 
+ A71-81 A71-81 
U.L. Addetti UL. VAGAErti 
1971 192 1.915 
19gi 305. 2735 +113 +820 
PROVINCIA DI VERONA 
(area Comunità montane) 
— non disponibili — 
TOTALE (esclusa Verona) 
, . A71-81 A7I-8I 
U.L. Addetti U.L. Addetti 
1971 1.314 6.921 
19811796 9246 +482 +2.325 


Come si può riscontrare nel decennio 
1971-1981 sono cresciute a ritmo molto 
sostenuto sia le unità locali che gli ad- 
detti del settore legno, la maggior cre- 
scita nelle unità locali si è riscontrata 
nell'artigianato di produzione e piccola 
industria. 


A trainare lo sviluppo è stato il set- 
tore del mobile, arredamento, falegna- 
merie, pannelli in legno, sostenuto dal- 
la domanda edilizia locale e della pia- 
nura e da una felice penetrazione del 
mobile italiano all'estero grazie alle ca- 
pacità stilistiche e di design. 


Si è ‘ulteriormente contratta invece 
l'occupazione nelle segherie e nelle pri- 
me lavorazioni in genere, quasi a signi 
ficare che lo sviluppo del mobile, del- 
l'arredamento, dei semilavorati, è pas- 
sato senza incidere in modo deciso sul- 
l’attività locale di prima lavorazione € 
sul rapporto produzione -utilizzazione 
legnosa locale. 


Il comparto del legno nel suo insie- 
me rappresenta comunque una grossa 
realtà occupazionale e di patrimonio 
imprenditoriale anche nella montagna 
veneta (esclusa Verona, Comunità mon- 
tane Lessinia e Baldo) con 1.796 unità 


locali e 9.246 addetti ed una crescita 
1971-1981 di ben 482 unità locali e 2.325 
addetti. 


Un salto quindi che comporterà de- 
gli aggiustamenti come tutte le crescite 
repentine ed esprimerà una rinnovata 
domanda di credito, qualificazione pro- 
fessionale, aggiornamento tecnico e 
commerciale. 


Attualmente sotto un profilo più 
strettamente congiunturale per la nota 
stasi dell'edilizia e per la crisi generale 
che attanaglia i Paesi industrializzati, 
il settore mobili, arredamento attraver- 
sa un momento dillicile con notevole 
ricorso alla Cassa integrazione guada- 
gni ed in talune situazioni anche a 
malaugurati tagli occupazionali.. Anche 
in questo caso occorre adoperarsi con 
ogni mezzo, finanziario e tecnico, per 
scongiurare traumatiche crisi di settore 
che possono colpire in modo irrepara- 
bile, anche se in ritardo rispetto all'an- 
damento nazionale, le aziende piccole 
e medie delle zone più marginali come 
quelle montane. 


Le prospettive occupazionali quindi 
allo stato attuale nel settore legno sono 
piuttosto negative o quanto meno sta- 
tiche, legate però a fattori più congiun- 
turali che strutturali; una ripresa del- 
l'edilizia o della domanda mondiale, at- 
tesa nel prossimo triennio, potrebbe ri- 
mettere in moto il sistema produttivo 
e consentire il superamento dell'attuale 
punto morto. 


Va comunque detto che il problema 
occupazionale nel seltore si pone più 
in termini qualitativi che quantitativi, 
poiché l'ammodernamento tecnologico 
degli impianti e la necessaria riduzione 
dei costi manterranno a livello mode- 
sto la domanda di ‘lavoro e va osser- 
vato che anche nei lavori di deforesta- 
zione, ove più endemica era la man- 
canza di manodopera, si riscontra una 
inversione di tendenza forse dovuta al- 
la crisi occupazionale generale o locale 
(es. chiusura miniere Comelico). 


Anche in questo settore pertanto la 
situazione occupazionale e di mercato 
impone di compiere un salto di qualità 
e di allinearsi con l'offerta dei Paesi 
europei, di cogliere in sostanza la sfida 
tecnologica degli anni 80. 


Sfida che si gioca in termini di costi, 
di valorizzazione del prodotto, quindi 
che richiede ‘idee chiare e personale 
qualificato; solo così è possibile compe- 
tere con le maggiori e quindi più eco- 
nomiche dimensioni aziendali della con- 
correnza. 

Domanda di lavoro che quindi non 
contrasta con la tendenza generale alla 


scolarizzazione dei giovani, all'aumento 
del livello di istruzione, occorre invece 
inserire il settore legno a pieno titolo 
nei programmi formativi, tenendo ben 
presente le varie fasce del prisma legno 
che riguarda la protezione ed indirizzo 
colturale (forestali), la prima lavora- 
zione, la seconda lavorazione che va 
dall'arredamento - mobile all'artigiana- 
to artistico. 


Un’interessante esperienza è stata av- 
viata nella formazione dei giovani in 
provincia di Belluno dall'Unione Arti- 
giani nel settore legno -arredamento a 
Sedico, altre proposte, che stanno ma- 
turando, come quella della preparazio- 
ne di periti del legno sulla scorta di 
esperienze curopee, vanno tenute in pri- 
missima considerazione poiché, come 
si è detto, occorre compiere un salto 
di qualità. 


La Comunità montana della Valle del 
Boite sempre nel tentativo di legare il 
settore legno, comparto artigianato ar- 
tistico, con le moderne richieste di 
mercato, ha finanziato uno studio per 
una nuova e più moderna progettazio- 
ne e design di oggettistica, ha inoltre 
chiesto al Ministero della Pubblica 
Istruzione il distacco di un docente 
per seguire il progetto di rilancio del- 
l'artigianato artistico compreso l'aspet- 
to formativo. 


Nell'approccio scientifico di studio 
del settore, soprattutto sotto il profilo 
economico, si incontrano comunque 
molte difficoltà, in primo luogo la man- 
canza di dati disaggregati su unità lo- 
cali e addetti nei diversi comparti del 
settore (deforestazione, segherie, secon- 
da lavorazione), che consenta di segui- 
re l'andamento occupazionale e quindi 
la domanda di lavoro; occorre pertanto 
che il costituendo sistema informativo 
per la montagna si faccia carico anche 
di questo problema creando un utile 
supporto tecnico a chi, in sede politica, 
deve prendere decisioni che devono es- 
sere tempestive e adeguate alle diverse 
realtà della montagna veneta. 


IL MONTAMARO 


Italta 


Viene inviato gratuitamente a 
tutti gli Enti montani italiani 
associati all'U.N.C.E.M. 


Ulteriori abbonamenti posso- 
no essere sottoscritti versan- 
do l'importo annuo (per 11 nu- 
meri) di L. 24.000 sul c/c po- 
stale n. 23843105 intestato a 
STIGRA s.a.s. - C.so S. Mauri. 
zio 14 - 10124 TORINO. 
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ECONOMIA MONTANA 


Olivicoltura oggi e domani 


Giuseppe Marcellino 


Anche quest'anno, come in passato, 
Lucinasco, in provincia di Imperia, ha 
ospitato le «Giornate olivicole» giunte, 
ormai, all'ottava edizione. 


In questo paesino, che a buona ra- 
gione viene chiamato la capitale del. 
l'olivicoltura ligure, per due giorni so- 
no stati esaminati i problemi di questa 
coltura e quelli della tutela dell'olio 
extra vergine. 


In Liguria l’olivo occupa una super- 
ficie di circa 25.000 ha, con una pro- 
duzione 1979-80 di 515.000 q di olive 
pari a circa 107.000 q di olio; che rap- 
presentano 1’1,70% della produzione na- 
zionale. 


L'olivicoltura imperiese con i suoi 
12.000 ha olivati e con i suoi 340.000 q 
di olive prodotte, pari a 70.000 q di olio, 
sempre nella campagna 1979-°80 rappre- 
senta circa il 7096 dell’'olivicoltura li 
gure e coinvolge l'attività produttiva 
a tempo pieno e parziale di oltre 20.000 
persone. 


La relativa produzione lorda vendi. 
bile è stata di oltre 20 miliardi, a valori 
1980, pari a circa il 6% della intera pro- 
duzione lorda vendibile dell'agricoltura 
ligure. 

Le aziende olivicole liguri — stimate 
in circa 42.000, di cui 25.000 nell’impe- 
riese — sono quasi tutte piccole e 
sparse su numerosi appezzamenti siti 
in zone collinari a rilevante pendio, po- 
co servite da strade e scarsamente ac- 
cessibili da mezzi meccanici. 


Queste caratteristiche non solo pri- 
vano il settore di possibilità e di inte- 
resse ad una espansione, impensabile 
allo stato attuale, ma addirittura limi- 
tano notevolmente gli investimenti pro- 
duttivi in quanto si tratta sempre di 
oliveti con basse produzioni unitarie 
per ettaro non sempre compensate dal- 
le caratteristiche qualitative degli olii 
ottenuti. 


Lo spopolamento delle zone olivicole 
e la senilizzazione hanno comportato 
una sempre maggior riduzione delle 
cure colturali fino all'abbandono totale 
degli appezzamenti olivati più disagiati. 

L'influenza negativa di questi fattori 
si risente in particolar modo nel perio- 
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do della raccolta anche se l'adozione 
sempre più diffusa dell’uso delle reti 
ha agevolato le operazioni di raccolta 
cd il recupero di buona parte della pro- 
duzione. 


Inoltre, gli impianti cooperativi di 
lavorazione e le forme associative in 
genere sono poco diffusi. Le cooperati- 
ve esistenti limitano la loro attività 
solo a quanto concerne la lavorazione 
delle olive mentre è pressoché nulla 
la loro attività nel settore della com- 
mercializzazione. 


L'insieme di quanto detto comporta 
il perpetuarsi dell'usanza della vendita 
delle olive da parte dell’agricoltore sen- 
za giungere al prodotto finito e la ven- 
dita di maggior parte dell’olio prodotto 
dai frantoiani alle industrie. 


Alla facilitata raccolta delle olive, con 
conseguente minor impegno di mano 
d'opera, non ha fatto riscontro, in gran 
parte delle aziende, un adeguamento 
delle altre operazioni colturali: le lavo- 
razioni del terreno vengono trascurate; 
le concimazioni sono ridotte, saltuarie 
e spesso irrazionali; la potatura è pra- 
ticata a turni molto lunghi, con criteri 


drastici; gli investimenti ed il miglio- 
ramento fondiario sono pressoché nulli. 


Tutto ciò non può assolutamente con- 
siderarsi olivicoltura ma sfruttamento 
del patrimonio olivicolo con conseguen- 
te decadimento degli impianti e non 
lontano loro abbandono. 


Per quanto riguarda la commercia- 
lizzazione, la Liguria olivicola ritiene 
determinante che si definisca come olio 
di oliva l'olio ottenuto esclusivamente 
dalle olive senza aggiunte di sostanze 
estranee e di olii di altra natura. Per 
una più eflicace tutela del consumatore 
le confezioni contenenti olio di oliva 
devono recare ben visibili le percen- 
tuali dell'olio vergine di oliva e dell'olio 
rettificato. 


A loro volta gli olii non destinati di- 
rettamente al consumo sono da defi- 
nire in: 

a) olio di oliva rettificato; 
b) olio di sansa di oliva rettificato; 
c) olio lampante. 


Uno sforzo particolare dovrà essere 
prodotto però a favore dell'olio vergi- 
ne di oliva che dovrà fregiarsi del «mar 
chio di garanzia di qualità» intendendo 
il possesso delle caratteristiche più ele- 
vate della produzione olivicola sia orga- 
noletticamente che chimico-fisicamente, 
che influiscono direttamente sulla qua- 
lificazione dietetica. AI marchio di qua- 
lità si potrebbe affiancare il «marchio 
di origine» intendendo l’enucleazione 
di quelle produzioni che per tradizione 
e per riconoscimento continuato hanno 
contraddistinto specifiche e ben deter- 
minate zone. 

Tali marchi vengono istituiti con de- 
creto del Presidente della Repubblica 
su proposta del Ministero dell'Agricol- 
tura e su iniziativa delle Regioni inte 
ressate sentito il parere di un apposito 
costituendo Comitato che veda la par- 
tecipazione delle Organizzazioni profes- 
sionali di categoria, di quelle coopera- 
tive, delle Associazioni e delle Unioni 
di settore, nonché da esperti. 


In questa direzione deve muoversi 
l'olivicoltura tutta pur non nasconden- 
dosi la complessità e la difficoltà dei 
problemi. 


CONVEGNI 


38° Rassegna agricola del Centro Italia 


Successo dell'iniziativa della Provincia di Macerata a 


Nel vasto scenario del Foro Boario 
di Villa Potenza (Macerata) si sono te- 
nute nei giorni 8, 9, 10 giugno 1984, la 
38" Rassegna agricola del Centro Italia 
e la 5% Mostra nazionale della Razza 
bovina marchigiana. 

Anche quest'anno la manifestazione 
organizzata dall'Amministrazione pro- 
vinciale di Macerata e curata nella 
sua realizzazione dall'Assessorato al- 
l'Agricoltura, ha avuto un notevole suc- 
cesso sia per la varietà e la ricchezza 
degli stands (circa 300 gli espositori 
provenienti da diverse regioni d'Italia) 
che per l'interessante e copioso patri- 
monio zootecnico presente, quasi 1000 
capi in mostra. 

Il pubblico con la sua eccezionale 
presenza, più di 140.000 visitatori, si è 
dimostrato particolarmente sensibile 
ed interessato all'iniziativa. 

L'inaugurazione, avvenuta 1°8 giugno 
con una cerimonia solenne, è stata pre- 
senziata dal Sottosegretario agli Inter- 
ni on. Adriano Ciaffi, che di fronte a 
numerose autorità, il Prefetto di Mace- 
rata dr. Isca, il Questore dr. Landolfi, 
il Sindaco di Macerata avv. Cingolani, il 
Presidente della Provincia dott. comm. 
Otello Di Stefani ed il Vice Presidente 
Francesco Recchi, l'Assessore all’Agri- 
coltura della Provincia dr. Gino Pasqua- 
li, nonché il dr. Balcani dell'Azienda 
Regionale delle Foreste, e il dr. Corrado 
Vanella capo dell'Ispettorato Riparti- 
mentale delle Foreste, ha proceduto 
al taglio del nastro. 


Particolarmente azzeccato il tema del- 
la rassegna: «Forestazione e zootecnia: 
momenti qualificanti di una program 
mazione agricola delle aree interne», 
che si è calato perfettamente in un am- 
biente tradizionalmente agricolo qual è 
quello marchigiano ed ha permesso di 
affrontare in modo chiaro e diretto le 
maggiori problematiche che attualmen- 
te caratterizzano il difficile momento 
dell'agricoltura e della zootecnia. La 
rassegna non è stata infatti solo mo- 
mento di informazione socio-economica 
e tecnologica, soprattutto per quanto 
riguarda le nuove tecniche di alleva- 
mento e di produzione agronomica, ma 
sede di dibattito e di confronto sulle 
esigenze socio-politiche del settore e 
incentivo alla solidarietà e collabora- 
zione costruttiva tra il settore privato 


e le Istituzioni pubbliche. 

La parte convegnistica infatti, nella 
quale l’Amministrazione provinciale ha 
posto particolare cura ed impegno an- 
che con incontri preparatori quale 
quello sul tema: «Programmiazione eco- 
nomica ai vari livelli e piani zonali 
agricoli» su cui ha relazionato il prof. 
Vito Saccomandi, ha ben evidenziato 
la necessità di una programmazione 
mirata, in grado di adeguare l'offerta 
delle produzioni agricole e zootecniche 
alle esigenze di un mercato che si va 
sempre più restringendo. 

I convegni tenuti durante la rasse- 
gna sono stati seguiti con viva parteci- 
pazione da quanti erano interessati ai 
temi riguardanti la forestazione come 
aspetto produttivo e di recupero am- 
bientale, gli aspetti tecnici ed econo- 
mici della zootecnia da carne italiana 
nell'ambito della CEE e le forme alter- 
native di zootecnia. 

Importante è stata la partecipazione 
ai lavori, coordinati dall'Assessore pro- 
vinciale all'Agricoltura, di esponenti po- 
litici ed amministratori quali l’Asses- 
sore regionale all'Agricoltura e Foreste 
Alessandro Manieri, l'on. Nicola Rinal- 
di, e il prof. Giulio Zucchi Direttore 
dell'Istituto di Zooeconomia della Uni- 
versità di Bologna. Da tutti è stato sot- 
tolineato il momento di grave difficoltà 


Villa Potenza 


dell'agricoltura e della zootecnia ita- 
liana per le quali non ci troviamo in 
una fase congiunturale, ma in una crisi 
di trasformazione che si può superare 
solo migliorando con gradualità le pro- 
spettive produttive ed attuando una 
politica di efficienza che è ormai dive- 
nuta condizione imprescindibile di so- 
pravvivenza e di sviluppo soprattutto 
per quelle aree interne collinari e mon- 
tuose dell'Appennino Centrale. 

La viva preoccupazione con cui si 
guarda alla nostra zootecnia, è divenu- 
ta anche occasione, nell'ambito della 
rassegna, di una importante riunione 
tra numerosi Assessori regionali al- 
l'Agricoltura, i quali oltre a prendere 
atto della manifestazione, hanno con- 
venuto di continuare con questa inizia- 
tiva che permette di focalizzare sem- 
pre meglio i problemi agricoli del cen- 
tro Italia, in particolare quelli delle 
aree interne dove la zootecnia e la fo- 
restazione rappresentano momenti qua- 
lificanti ed essenziali di programma- 
zione. 

In chiusura della manifestazione, si 
è proceduto alla premiazione dei mi- 
gliori soggetti presenti in Rassegna do- 
po la sfilata delle macchine ed attrez- 
zature agricole antiche che hanno ri- 
proposto l'importanza dell'evoluzione 
tecnologica nel campo dell'agricoltura. 


CONVEGNI 


Importanti convegni 
nella Comunità montana Valli Taro e Ceno 


11-15 settembre: micologia; 6 ottobre: alluvioni e dissesto 


Due iniziative, l'una in campo inter- 
nazionale e la seconda in quello nazio- 
nale, vedranno impegnata la Comunità 
montana delle Valli del Taro e Ceno 
tra pochi giorni: ne diamo comunica- 
zione per la specificità dei temi trattati, 
delle persone chiamate a tenere le re- 
lazioni e per l’alto livello delle inizia- 
tive programmate. 


Dall'11 al 15 settembre a Borgo Val 
di Taro, presso il cinema Farnese si 
terrà il «Convegno internazionale di 
micologia» organizzato dal Centro Stu- 
di per la Flora Mediterranea con sede 
a Borgo Val di Taro, dalla Università 
di Innsbruck, Istituto di Microbiologia 
e dall'Università di Padova, Istituto di 
Botanica e Fisiologia Vegetale, e con 
il patrocinio del Ministero dell'Agricol- 
tura e Foreste, della Regione Emilia- 
Romagna, della Provincia di Parma, 
della Comunità montana Taro e Ceno, 
dei Comuni di Borgotaro e Bedonia e 
con il sostegno della Banca Popolare 
dell'Emilia. 


Le relazioni ufficiali previste sono 
state affidate a nomi di prestigio e trat- 
teranno in modo specifico il fungo sot- 
to vari aspetti; una mostra micologica 
su tema e libera ed una escursione gui- 
data sul crinale appenninico permette 
ranno di approfondire ed allargare la 
visione del tema fungo, sia come pro- 
dotto che nel suo habitat naturale. 
Discussioni aperte e comunicazioni li- 
bere permetteranno di raccogliere ul- 
teriori notizie di carattere ambientale, 
tossicologico, legislativo ed economico 
legate al fungo. 


Per le notizie del caso, rivolgersi al 
Centro Studi per la Flora Mediterranea 
- 43043 Borgotaro - tel. 0525/99134. 


*i' 


Lo stesso centro organizza per il 6 ot- 
tobre un «Convegno sull’alluvione» che 
colpì in modo grave e diretto le popola- 
zioni delle vallate nel novembre 1982. 


Al convegno verrà presentato uno 
studio coordinato dalla Provincia di 
Parma, comprendente relazione idro- 


32/IX 


geologica, geomorfologica del bacino, 
sui dissesti ed opere di sistemazione 
dell'area, nonché comunicazioni dal 
Servizio sulla ‘protezione civile, dal- 
l'Ispettorato Ripartimentale delle Fo- 
reste e dal Magistrato del Po, ed ancora 
dagli enti locali interessati. 


L'impegno della S.A.F. 
per la risorsa legno 


L'occasione della visita dell’Assobo- 
schi all'Azienda agricola «I! Terzo», in 
provincia di Grosseto, ha consentito al- 
la S.A.F. — Società Agricola Forestale 
del gruppo Ente Nazionale per la Cel- 
lulosa e Carta — di illustrare le ini- 
ziative colturali e tecniche che la So- 
cietà ha inteso sviluppare in questi ul- 
timi tempi al fine della sempre mi- 
gliore utilizzazione della materia prima 
legno. 


Di notevole interesse un'importantis- 
sima realizzazione della S.A.F. nell’am- 
bito dell'Azienda. La Società, allo sco- 
po di poter affrontare il problema del 
contenimento dei consumi energetici e 
dell'impiego di energia rinnovabile, in 
linea con quanto si è fatto o si cerca 
di fare in tale settore a livello nazio- 
nale ed internazionale, ha sviluppato 
una validissima esperienza diretta con 
la costruzione di una centrale termica 
di media potenza funzionante con cip- 
pato di legno che consente il riscalda- 
mento, mediante diffusione di acqua 
calda, di tutte le abitazioni, delle serre 
e degli altri ambienti del centro azien- 
dale principale. 


Particolarmente utili le sofisticate 
macchine per l'utilizzazione boschiva; 
in particolare un piccolo semovente, 
di costruzione finlandese, è in grado di 
abbattere grossi alberi e procedere alla 
relativa sramatura del tronco in bre- 
vissimo tempo. 


Una scortecciatrice ha poi trattato 
il tondame sezionato mentre parte dei 
tronchi abbattuti è stata utilizzata da 
una potente cippatrice in grado di smi- 
nuzzarli in piccoli frammenti nel giro 
di pochi secondi. 


Convegno di Studi 


Posizione istituzionale 
e organizzazione 

degli Uffici delle 
Comunità montane 


Domodossola - Terme di Bognanco 
28-29 settembre 1984 


L'Associazione nazionale Scgreta- 
ri Comunità montane, ANASCOM, 
con la collaborazione della Comu- 
nità montana Valle Ossola indice 
un Convegno di Studi sul tema 
«Posizione istituzionale e organiz- 
zazione degli Uffici della Comunità 
montana». 


II convegno si terrà a Domodos- 
sola - Terme di Bognanco nei gior- 
ni 28 e 29 settembre 1984. Saran- 
no relatori il prof. Giancandido 
De Martin, Docente di Istituzioni 
Diritto pubblico presso l'Universi- 
tà Internazionale Siudi Sociali di 
Roma, sul tema «Le Comunità 
montane nel riordino delle Auto- 
nomie locali» e il prof. Giorgio 
Pastori, Ordinario di Diritto ammi- 
nistrativo presso l'Università Cat- 
tolica del Sacro Cuore di Milano 
sul tema «L'organizzazione degli 
Uffici e l'ordinamento del perso- 
nale delle Comunità montane». 


I lavori del Convegno saranno 
introdotti dal dott. Edoardo Mar- 
tinengo, Presidente nazionale del- 
l'UNCEM, e conclusi dal Presiden- 
te nazionale dell'Associazione Se- 
gretari Comunità Montane, Giar- 
letta. 


Sono invitati tutti gli ammini- 
stratori e funzionari delle Comu- 
nità montane. 


LEGISLAZIONE 


Legge organica per la forestazione 


in Liguria 


Deleghe alle Comunità montane 


Massimo Bella 


La Regione Liguria ha emanato il 
16 aprile scorso la L.r. n. 22, dal titolo: 
«Legge forestale regionale», pubblicata 
sul Supplemento ordinario al B.U. n, 19 
del 9-5-1984. 


Sì tratta di un importante provvedi- 
mento di ben 76 articoli, che regola in 
modo organico il settore della foresta- 
zione in attuazione dell’art. 4 dello Sta- 
tuto e dell'art. 10 della Legge 27 dicem- 
bre 1977. n. 984 (cosiddetta Legge Qua- 
drifoglio). 


Il suo scopo è essenzialmente quello 
di frenare l'esodo dell'uomo, facendone 
il centro altivo di una politica di fore- 
stazione che conduca sia ad una ripre- 
sa produttiva, che ad 'una rivalutazione 
dell'economia forestale ed agricola, con- 
servando e migliorando il patrimonio 
esistente (in Liguria i boschi occupano 
il 52 per cento del territorio: la più 
alta percentuale tra le regioni italiane). 


Per tali motivi la legge regionale in 
esame dà la preferenza ai migliora- 
menti del bosco rispetto ai nuovi rim- 
boschimenti, con particolare riguardo 
anche ai boschi privati, molto nume- 
rosi in Liguria, per i quali è previsto 
che l'attuazione dei singoli piani sia 
affidata non ai proprietari, ma ad un 
ispettore forestale. 


Per i rimboschimenti volontari si è 
stabilita la subordinazione della con- 
cessione dei contributi contemplati nel- 
la legge all'esecuzione razionale dei la- 
vori sotto vigilanza forestale. 


Alle Comunità montane, già destina- 
tarie di particolari deleghe in agricol. 
tura, sono state demandate funzioni, 
che specificheremo più avanti, sia ri- 
guardo la conservazione, valorizzazio- 
ne e sviluppo del patrimonio silvo-pa- 
storale (art. 26), che in materia di si- 
stemazioni idraulico-forestale e idrauli- 
co-agraria (art. 49). 


Apprezzamenti positivi sul provvedi- 
mento sono stati espressi dalla Dele- 
gazione regionale dell’UNCEM. Il suo 
Presidente, Dario Casassa, Consigliere 


regionale, nello svolgere la relazione di 
maggioranza sul disegno di legge il 
7 marzo scorso, ha sottolineato il pro- 
ficuo contributo recato al dibattito an- 
che dai rappresentanti delle Comunità 
montane, consentendo così l'emanazio- 
ne di una normativa articolata in una 
materia «che non solo è di rilievo pri- 
mario per le implicazioni ed i collega- 
menti che essa presuppone con la di- 
fesa del suolo, l'ecologia, la difesa pae- 
saggistica e, in ultima analisi, con l'ur- 
banistica, ma che, per l'ampiezza del 
patrimonio e dei beni che deve difen- 
dere ed accrescere, assume un'inipor- 
tanza economica di dimensioni per nul- 
la trascurabili in funzione di un razio- 
nale e completo sfruttamento di risor- 
se interne che, in periodi di crisi e di 
incertezze, possono contribuire ad uno 
sviluppo sia in termini di prodotto lor- 
do che in termini di occupazione». 


L'ampiezza del provvedimento impo- 
ne una disamina dell’articolato circo- 
scritta ai punti di maggior rilevanza 
generale e che chiamano in causa di- 
rettamente le Comunità montane. 


La legge è suddivisa in quattro Titoli: 
Norme generali; Settori di intervento; 
Sanzioni amministrative pecuniarie; 
Norme finali e transitorie. 


L'articolo 1, inerente le finalità della 
legge, contiene alcune norme di rilievo. 


Il quarto comma stabilisce che al fine 
di provvedere alla programmazione in 
materia di forestazione (che deve te- 
nere adeguato conto anche degli indi- 
rizzi generali fissati per il settore della 
legislazione nazionale e comunitaria), 
la Regione darà corso all'elaborazione 
dell'inventario forestale regionale e del 
catasto delle opere di sistemazione 
idraulico-forestale. 


Il quinto comma prevede la predi- 
sposizione di un programma regionale 
della forestazione, concernente il pa- 
trimonio silvo-pastorale pubblico e pri- 
vato. Tale programma deve anche in- 


dividuare «le aree e le dimensioni degli 
interventi secondo un ordine di priorità 
riferito in particolare agli obiettivi del- 
la difesa del suolo, della salvaguardia 
ambientale e dello sviluppo econontico 
delle popolazioni interessate». 


L'ultimo comma dell'articolo 1 sta- 
bilisce che sino all'approvazione del 
programma regionale per la foresta- 
zione, l'attuazione degli interventi con- 
templati nella legge deve avvenire «in 
armonia con il piano regionale di svi- 
luppo, con i piani di sviluppo econo- 
mico e sociale delle Comunità montane 
e con i piani di sviluppo agricolo delle 
Comunità montane e dei Consorzi di 
Comuni per l'esercizio delle deleghe in 
agricoltura». 


Il Titolo II, come riferito, è dedi- 
cato ai settori d'intervento cui, in par- 
ticolare, si rivolge la legge: Capo I - 
Conservazione, valorizzazione e svilup- 
po del patrimonio silvo-pastorale; Ca- 
po II - Sistemazioni idraulico-forestale 
e idraulico-agraria; Capo III - Piano 
regionale per la difesa e la conserva- 
zione del patrimonio boschivo dagli 
incendi. Disposizioni particolari per la 
prevenzione e la lotta contro gli in- 
cendi boschivi. 


Con riguardo al Capo I, l'articolo 26 
specifica le funzioni delegate, per i 
rispettivi territori, alle Comunità mon- 
tane e ai Consorzi di Comuni per l’eser- 
cizio delle deleghe in agricoltura, ine- 
renti essenzialmente: la predisposizio- 
ne di programmi di piani di assesta- 
mento e di utilizzazione del patrimonio 
silvo-pastorale, da adottarsi da parte 
dei Comuni e degli altri enti pubblici 
dotati di tale patrimonio; l’approvazio- 
ne del disciplinare tecnico per l’utiliz- 
zazione dei pascoli montani; funzioni 
amministrative relativamente al patri- 
monio boschivo dei soggetti privati, 
per i quali sono previsti piani di as- 
sestamento; la gestione dei vivai fore- 
stali regionali; la concessione di con- 
tributi per i rimboschimenti e per la 
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ricostituzione a bosco (vi è obbligo al 
riguardo di sentire il parere dell’Ispet- 
torato Ripartimentale delle Foreste) e 
l'accertamento della regolare esecuzio- 
ne dei lavori. 


Per l’esercizio delle funzioni delegate 
menzionate, le Comunità montane e i 
Consorzi di Comuni si avvalgono, pre- 
via intesa, dell'Ispettorato Ripartimen- 
tale delle Foreste e del Corpo Fore- 
stale dello Stato. 


In relazione al settore delle siste- 
mazioni idraulico-forestale e idraulico- 
agraria (Capo II), le Comunità mon- 
tane e ì Consorzi di comuni, per i ter- 
ritori di rispettiva competenza, sono 
stati delegati (articolo 49) per le se- 
guenti funzioni: tutti gli adempimenti 
per l'approvazione e per l'esecuzione 
diretta o in concessione dei progetti 
esecutivi, ivi compreso il collaudo, re- 
lativi a: 1) opere dli sistemazione idrau- 
lico-agraria, idraulico-forestale ed altre 


“LE MIGLIORI CIPPATRICI D'EUROPA” 


7 MODELLI 
CON MOTORE 


5 MODELLI 
PER TRATTORE 


meccanica 


MACCHINE FORESTALI 

1 46040 GUIDIZZOLO (MN) 
Tel. 0376/81429/81621 
Telex 300105 GANMEC | 
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opere idrauliche previste dagli articoli 
39 e seguenti del Regio decreto legge 
30-12-1923 n. 3267 e successive modifi 
cazioni ed integrazioni e dall'articolo 28 
della presente legge (rinsaldamenti del 
suolo); 2) opere di bonifica montana 
nei comprensori di bonifica di cui alla 
legge n. 991/52 e all'articolo 30 della 
presente legge (altre opere di bonifica 
montana). 


Altre funzioni demandate alle Co- 
munità montane concernono: redazio- 
ne ed approvazione del «Piano di col. 
tura e di conservazione» (art. 32) re- 
golante l’uso dei terreni rimboscati; 
competenze inerenti il rilascio di auto- 
rizzazioni (limitazioni nei terreni vin- 
colati, mutamento di destinazione del- 
l’uso dei boschi, ecc.) e relativi adem- 
pimenti; vigilanza sull'attuazione de- 
gli interventi derivanti dalle funzioni 
delegate. 


Nell'esercizio delle deleghe citate le 
Comunità montane si avvalgono, pre- 
via intese, dell'Ufficio del Genio Civile 
e dell'Ispettorato Ripartimentale delle 
Foreste. 


Il Capo III regola gli interventi per 
la difesa dei boschi dagli incendi e al 
l'uopo prevede, tra l’altro, la predispo- 
sizione di un piano regionale, la cui 
approvazione è prerogativa della Giun- 
ta regionale, da aggiornarsi ogni cin- 
que anni. 


Infine l'articolo 69 assegna alle Co- 
munità montane alcune funzioni am- 
ministrative riguardanti l'applicazione 
di sanzioni amministrative pecuniarie 
previste dalla legge in esame (ad esem- 
pio, per violazioni commesse nei vivai 
forestali, violazioni circa la corretta 
utilizzazione dei pascoli montani, vio- 
lazioni relative all'uso dei terreni rim- 
boschiti, rinsaldati o bonificati). 


COGNOME 


Sono interessato al vostro catalogo 


ATTIVITÀ 


Toscana: 
La Garfagnana nei progetti 


mediterranei della CEE? 

La Commissione consiliare per la pro- 
grammazione si è riunita in seduta 
straordinaria a Castelnuovo Garfagna- 
na, con la partecipazione del Presi- 
dente Bartolini, per esaminare le ini- 
ziative del progetto Garfagnana. Nel. 
l'introduzione il Presidente della Com- 
missione Fanucchi ha sottolineato l'im- 
portanza del progetto, che è «il primo 
della seconda fase dei progetti regio- 
nali, quella caratterizzata dal coordi- 
namento degli interventi e delle risorse 
di tutti gli enti pubblici: questa è in- 
fatti l'unica condizione per azioni pro- 
gettuali in una fase di scarsità di risor- 
se come quella attuale». Bartolini, con- 
cludendo i lavori, ha ribadito l’'impor- 
tanza di azioni progettuali in un’area 
come la Garfagnana, sostanzialmente 
esclusa finora dallo sviluppo indu- 
striale, sfruttando però le risorse na- 
turali dell'area: il turismo a stretto 
contatto con una natura incontami- 
nata, l'agricoltura, l'artigianato legato 
all'escavazione del marmo. Bartolini 
ha concluso ricordando che la Garfa- 
gnana, come la Lunigiana, è stata scel- 
ta dalla Regione per essere inserita nei 
progetti sperimentali da presentare al- 
la CEE, nel quadro dei progetti inte- 
grati mediterranei. 


Presto un programma 


televisivo europeo 

Le trasmissioni televisive via satelli- 
te in Europa entreranno definitivamen- 
te in azione nel 1986. Tale scadenza rav- 
vicinata, collegata con l'impetuosa ra- 
pidità delle innovazioni tecnologiche 
nel settore e al processo ineluttabile di 
internazionalizzazione della televisione, 
rende necessaria un'integrazione comu- 
nitaria a livello politico che permetta 
di intervenire a tempo debito onde 
evitare distorsioni e disequilibri poi 
irreversibili. Inoltre la CEE fornirà 
aiuti per l'attuazione di un program- 
ma televisivo europeo nel quale potreb- 
be trovare spazio una maggiore infor- 
mazione sulla politica europea e sul- 
l’attività delle istituzioni comunitarie. 
Tutto ciò — sottolinea un documento 
presentato dall’on. Arfè ed approvato 
dal P.E. il 30 marzo — giustifica la re- 
lazione presentata dall’esecutivo sul te- 
ma, che prevede la fissazione di un 
quadro giuridico ben definito e il riesa- 
me delle legislazioni nazionali per coor- 
dinare i diversi sistemi esistenti. Con- 
temporaneamente si dovrebbe incenti- 
vare la collaborazione nel settore tec- 
nico-industriale per rafforzare la posì- 
zione curopea sul mercato mondiale, 
favorendo anche l'unificazione dei si- 
stemi di trasmissione. Per la produzio- 


CONSIGLIO D'EUROPA - NOTIZIE 


ne del programma europeo la Commis- 
sione cultura e informazione propone 
la creazione di un fondo comunitario 
specifico, di un’infrastruttura per la 
concessione di crediti, un regime di 
esenzione fiscale armonizzato tra i 
Dieci, una banca centrale dei dati per 
materiale televisivo e cinematografico. 
Inoltre si auspica la realizzazione di un 
programma riservato esclusivamente 
all'informazione gestito da strutture 
professionali indipendenti, garanzia per 
una non-ingerenza esterna politica, eco- 
nomica o d'altra natura. 


I giovani incontrano l’Europa 

L'Europa fa notizia, suscita cioè at- 
tenzione e interesse, almeno tra i gio- 
vani: lo dimostrano i risultati della 
terza edizione del concorso «/ giovani 
incontrano l'Europa», organizzato dal 
GR-3, dalla BBC e dalla Deutschland- 
funk con la collaborazione degli Uffici 
italiani del Parlamento europeo e della 
Commissione delle Comunità europee. 
Da 12 paesi europei sono giunti infatti 
oltre 27.000 questionari-richieste. Con 
la prima edizione si ebbero 1.350 ela- 
borati, con la seconda 3.236. I questio- 
nari-richieste sono ora affidati, per una 
prima elaborazione, al Centro elettro- 
nico della RAI, passeranno poi all'esa- 
me di un gruppo di esperti. È già de- 
ciso il lancio della quarta edizione, 
che si svolgerà nel 1985. Agli attuali 
promotori (GR-3, BBC, Deutschland- 
funk) si aggiungerà sicuramente la Ra- 
dio Nacional d'Espafia e sarà esami- 
nata la possibilità di un concorso mul. 
tilinguistico. 


Contributo 
del FEOGA-orientamento 


In virtù del regolamento (CEE) nu- 
mero 269/79 del Consiglio, del 6 feb- 
braio 1979, che istituisce un'azione co- 
mune forestale in alcune zone mediter- 
ranee della Comunità (esercizio 1984 - 
prima quota), la Commissione ha deci- 
so la partecipazione del FEOGA, sezio- 
ne orientamento, al finanziamento di 
progetti riguardanti operazioni fore- 
stali da realizzare in talune zone me- 
diterranee dell'Italia e della Francia. 
Per 7 programmi speciali italiani è 
stato concesso un contributo comples- 
sivo di 33.972.771.000 Lit. ripartito co- 
me segue: Toscana 9,3 miliardi, Sarde- 
gna 14,3 miliardi, Liguria 44 miliardi 
c Puglia 5,9 miliardi. 

I principali lavori finanziati possono 
essere così suddivisi: per imboschi- 
mento, 7.000 Ha in Francia e 4.583 in 
Italia, per il miglioramento dì foreste 
degradate, 8.918,5 Ha in Francia e 10.867 
in Italia, per le strade forestali, 223 Km. 
in Francia e 181,5 in Italia, per la pro- 
tezione anti-incendio, 26.106 Ha in Fran- 


cia e 41.208 in Italia, per i lavori con- 
nessi, 7.088,5 Ha in Francia e 7.246 in 
Italia. 


Aiuti ai terremotati 

La Commissione delle Comunità eu- 
ropee ha concesso un aiuto d'urgenza 
per 2.350.000 ECU (pari a 3 miliardi e 
250 milioni di lire) a favore delle po- 
polazioni delle Regioni colpite dal ter- 
remoto del 7 e I! maggio scorso. 

Gli aiuti sono così ripartiti: Abruz- 
zo: 1.500.000 ECU (2 miliardi e 75 mi- 
lioni); Lazio (Frosinone): 350.000 ECU 
(485 milioni); Molise (Isernia):, 300.000 
ECU (415 milioni); Campania (Caser- 
ta): 200.000 ECU (275 milioni). 

A commento della decisione della 
Commisisone, il Vice Presidente on.le 
Lorenzo Natali ha dichiarato: «Si trat- 
ta di ui aiuto che testimonia della vo- 
lontà della Comunità europea di es- 
sere presente anche laddove le popola- 
zioni si trovano improvvisamente di 
fronte a necessità imprevedibili e 
drammatiche. Rispetto all’ampiezza del- 
la catastrofe, l'entità di tale soccorso, 
che peraltro ha esclusivamente il ca- 
rattere di una prima azione in condi- 
zioni di urgenza, può certo apparire 
mocesta: esso vuol essere un gesto 
significativo di solidarietà europea ver- 
so popolazioni duramente colpite e che 
— come ho potuto constatare nella vi- 
sita che ho fatto nella zona — hanno 
dimostrato, anche in questa dura pro- 
va, grande dignità e grande comipo- 
stezza». 


Friuli Venezia Giulia: iniziative 
culturali, regionali e locali, 
per l’unificazione europea 


I consiglieri regionali Braida, Longo, 
Gonano, Fragiacomo, Etoka, Nodari, 
Pagura, Piccoli e Manzon hanno presen- 
tato una proposta di legge regionale su 
«Iniziative culturali, regionali e locali, 
per l'unificazione curopea». La proposta 
di legge indica le finalità politiche che 
si intendono perseguire: promuovere 
e sostenere una più vasta partecipa- 
zione dei cittadini e delle istituzioni 
della regione al processo di formazione 
dell'unità europea e quindi una più ef- 
fetiiva integrazione della comunità re- 
gionale con quella rappresentata nel 
Parlamento europeo. Si tratta di inizia- 
tive di formazione di una coscienza 
federalista europea, di gemellaggi tra 
enti locali ed istituzioni, di scambi di 
studenti, di lavoratori, di operatori 
pubblici, economici, di visite conosci- 
tive, di borse di studio, dì attività di 
informazione. Queste iniziative, da in- 
serire in un programma organico an- 
nuale, possono essere promosse diret- 
tamente dalla Regione o da altre isti- 
tuzioni. 
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Ufficio europeo per le lingue 
meno utilizzate 


In una interrogazione alla Commis- 
sione CEE, l'on. Costanzo ha chiesto: 
«La Commissione può riferire sulla na- 
tura e la Costituzione dell'Ufficio euro- 
peo per le lingue meno utilizzate, non- 
ché sulla composizione dei suoi organi 
e sul metodo seguito per la designa- 
zione e la nomina dei componenti?». 
Il sig. Richard, in nome della Commis- 
sione, ha risposto: «L'Ufficio europeo 
per le lingue meno utilizzate, con sede 
a Dublino, si è costituito a seguito di 
um colloquio tenutosi a Bruxelles nel 
maggio 1982 per esaminare le implica- 
zioni della risoluzione adottata dal Par- 
lamento curopeo il 16 ottobre 1981 con- 
cernente una Carta comunitaria delle 
lingue e culture regionali. I rappresen- 
tanti delle minoranze che hanno pre- 
senziato al colloquio hanno deciso l'isti- 
tuzione di un organismo deputato ad 
agire nel loro interesse a livello comu 
nitario. L'Ufficio ha la posizione statu- 
taria di company Inmnited bv guarantee 
not having share capital”. Suo scopo 
principale è contribuire a preservare e 
a promuovere le lingue locali meno 
diffuse degli Stati membri, nonché le 
culture che vi sì connettono. In quanto 
associazione indipendente e autonoma, 
l'Ufficio decide sulle modalità di ade- 
sione dei suoi membri». 


Provincia di Bolzano: 
Prestiti prorogati per aziende 
zootecniche 


L'Ispettorato Provinciale dell'Agricol- 
tura informa che, ai sensi del regola- 
mento CEE n. 2969/83, è prevista la con- 
cessione di una proroga di 18 mesi dei 
prestiti d'esercizio agevolati e non age- 
volati, contratti prima del 30-11-1983 
da aziende zootecniche singole od as- 
sociate dedite almeno in parte all’alle- 
vamento dì bestiame da ingrasso. Per 
i prestiti agevolati la misura del con- 
tributo comunitario è pari a quello cor- 
risposto dalla Provincia sui crediti ori- 
ginari, mentre è fissata in sci punti 
percentuali per le operazioni non age- 
volate. Le rispettive domande devono 
essere presentate almeno un mese pri- 
ma della scadenza del prestito in cor- 
so agli istituti bancari, che hanno po- 
sto in essere l'operazione da conver- 
tire e presso i quali possono essere 
assunte ulteriori informazioni. 


Parità di trattamento 
per le lavoratrici autonome 


La Commissione ha avanzato una 
proposta di direttiva intesa a promuo- 
vere il criterio della parità di tratta- 
mento a favore delle lavoratrici auto- 
nome e delle mogli dei lavoratori indi- 
pendenti. Tale progetto di direttiva rap- 
presenta l'ultimo tassello nel mosaico 
della normativa europea relativa al- 
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l'eguaglianza tra i sessi, avviata dalla 
Comunità fin dalla metà degli anni ‘70. 
La proposta, presentata a nome del 
sig. Richard in collaborazione col sig. 
Dalsager, riveste particolare interesse 
per le donne che, coni'igi di lavoratori 
indipendenti nci settori come quello 
agricolo, non hanno alcuno status pro- 
fessionale, benché purtecipino all’azien- 
da familiare. Il provvel:nento in que- 
stione obbligheròè gli s'uti membri a 
rimuovere qualsiasi ostacolo (di carat- 
tere giuridico e .iscale, per esempio), 
che impedisce a tali categorie di donne 
di conseguire — qualora lo desiderino 
— una situazione giuridica professio- 
nale completa !per esempio, il diritto 
di partecipazione professionale col ma- 
rito, oppure lo status di lavoratrice 
subordinata). 


Miglioramento 
delle strutture agricole 


Nell'ambito del dibattito agricolo, 
durante la sessione di aprile, l'Assem- 
blea ha discusso tre relazioni aventi 
come oggetto il miglioramento dell’effi- 
cienza delle strutture agricole. 


Nella prima, presentata dall’on. Bok- 
let (PPE ted.), si sottolinea lo scopo 
principale della politica strutturale che 
resta la conservazione, nell'ambiente 
rurale, del maggior numero possibile 
di aziende vitali a conduzione fami- 
liare ed il suo miglioramento da attua- 
re attraverso la concentrazione dell’in- 
tervento comunitario su poche misure 
a vasto raggio da attuare sotto forma 
di direttive privilegiando non tanto 
l'aumento della produzione quanto 
quello dei redditi degli agricoltori. 


Il secondo documento, a firma del 
sig. Provan (DE GB), si occupa delle 
strutture in relazione alle zone di mon- 
tagna ce ad altre svantaggiate. Se il re- 
latore si è detto d'accordo sulla globa- 
lità delle azioni da applicare (piano di 
finanziamento per la forestazione, l’in- 
dustria turistica, l'artigianato e l’acqua- 
coltura), non così si è dichiarato per 
alcuni criteri restrittivi previsti dal- 
l'esecutivo come il pagamento di sus- 
sidi compensativi alle sole aziende con 
più di 3 citari ed ha invocato un mag- 
gior coordinamento di queste misure 
con gli altri fondi strutturali comuni- 
tari. Nella terza risoluzione, infine, il- 
lustrata dal sig. Vitale (PCI), l'obiet- 
tivo è quello di uno sviluppo equili- 
brato della PAC, puntando sulla valo- 
rizzazione dei prodotti c l'ampliamento 
dei mercati. Bisogna meglio precisare 
però — ha osservato l'oratore — la fun- 
zione dei programmi specifici definen- 
do le priorità nelle diverse aree e l'im- 
porto dei mezzi finanziari occorrenti. 


Consiglio d'Europa. 
Conferenza permanente 
dei Poteri locali e regionali 
dell'Europa 

La Commissione permanente, riunita 
a Lappeenranta (Finlandia) il 4 e 5 giu- 
gno 1984, 

1) ha partecipato al Seminario sui 
problemi della regionalizzazione in Fin. 
landia, organizzato dall’Associazione 
centrale delle Federazioni provinciali 
finlandesi; 

2) ha preso atto delle dimissioni del 
Presidente della Conferenza sig. Kiesl 
e del fatto che, fino alla prossima scs- 
sione dell'ottobre 1984, il sig. Dupont, 
quale primo Vice Presidente, assicurerà 
la presidenza ad interim della Confe- 
renza; 

3) ha preso nota dell'avviso n. 118 
dell'Assemblea sui testi adottati dalla 
18% Sessione ed ha proceduto ad uno 
scambio di pareri con il Presidente 
della Commissione dell'Assetto del Ter- 
ritorio e dei Poteri locali dell'Assem- 
blea parlamentare; 

4) ha adottato una nuova interpreta- 
zione dell'art. 2 (a) della Carta della 
Conferenza che ha irasmesso al Comi- 
tato dei Ministri per l'approvazione; 

5) ha approvato il programma prov- 
visorio della XIX Sessione della Con- 
ferenza ed ha ‘proceduto ad un primo 
esame della bozza di relazione del 
sig. Morgan sui processi dell'integra. 
zione europea; 

6) ha proceduto ad un primo esame 
delle proposte della IULA sui metodi 
di lavoro della CPLRE; 

7) ha adottato le proposte di bilancio 
per il 1985, che ha trasmesso al Segre- 
tario generale; 

8) ha deciso di non continuare con 
il progetto di Ufficio circa la realizza- 
zione di un Fondo speciale della Con- 
ferenza; 

9) ha chiesto al Presidente della Con- 
ferenza di inserire nella relazione sulle 
attività le conclusioni della relazione 
della delegazione che aveva inviato in 
Turchia per seguire il processo di 
Fatsa; 

10) ha dichiarato il suo assenso per 
tenere dal 19 al 21 giugno 1985 a Bour- 
nemouth (GB) una Conferenza sul per- 
sonale comunale; 

11) ha anche approvato lc seguenti 
date per i Confronti nel 1985: 

27-29 marzo a Marsiglia: Conferen- 
za delle Regioni del bacino del Medi- 
terraneo, 

8-10 maggio a Siviglia: 5° Confron- 
to europeo delle Città storiche; 

12) ha preso nota della data della 
XX Sessione della CPLRE: 15-17 otto- 
bre 1985; 

13) ha definitivamente rifiutato la 
proposta di Risoluzione sui rapporti 
tra le regioni e le istituzioni europee, 
presentata dal sig. Leone e da molti 
suoi colleghi. 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
Incontro UNCEM-ANASCOM 


Presso la sede della Comunità mon- 
tana della Carnia, in Tolmezzo, si è 
svolto un incentro tra i rappresentanti 
dell'UNCEM regionale ce dell’Associa- 
zione nazionale dei Segretari delle Co- 
munità montane che ha visto anche 
la partecipazione plenaria dci Segre- 
tari degli enti montanì della Regione. 

L'importante riunione, come hanno 
sottolineato il Presidente della Comuni- 
tà montana della Carnia prof. Moro 
ed il Presidente dell'UNCEM regionale 
dott. Forabosco, rivolgendo un saluto 
agli intervenuti prima di aprire i lavori, 
ha avuto lo scopo di promuovere una 
fattiva intesa tra l'organismo politico 
montano e l'Associazione Segretari per 
il miglior sviluppo delle zone e popola- 
zioni montane attraverso una maggio- 
re presenza ed incisività dell’azione isti- 
tuzionale degli Enti sul territorio. 

Il Presidente Forabosco ha ribadito 
la necessità di proseguire l'impegno 
operativo delle Comunità montane già 
evidenziatosi in occasione del sisma 
nelle zone colpite, incentivando il ruo- 
lo funzionale degli Organismi montani 
anche nelle aree risparmiate dal ter- 
remoto per garantire una linea omoge- 
nea ed efficace nell’attività degli Enti 
e porsi come principali interlocutori ed 
interpreti delle realtà economiche e 
sociali della montagna di fronte all'Am- 
ministrazione regionale ed agli organi- 
smi statuali ed europei. 

In questa prospettiva, ha aggiunto, 
assume particolare importanza la va- 
lorizzazione dell'apporto operativo rap- 
presentato daì funzionari, ai quali va 
riconosciuto un ruolo importante per le 
capacità funzionali degli enti, così co- 
me ha dimostrato la triste occasione 
del sisma. 

Successivamente è intervenuto il dot- 
tor Giarletta, Presidente nazionale dcl- 
l'Associazione Segretari, il quale, trac- 
ciando la figura professionale del Se- 
gretario delle Comunità montane, ha 
significato la necessità di una stretta 
collaborazione e conseguenzialità tra 
le scelte politiche e l’organizzazione de- 
gli Uffici allo scopo di ottenere una efli- 
cace struttura operativa capace di ga- 
rantire insieme le finalità istituzionali 
ed il ruolo del Segretario quale diri- 
gente, responsabile della corretta ese- 
cuzione operativa. L'intervento di Giar- 
letta è terminato con un invito alla pie- 
na collaborazione tra le forze che ope- 
rano per il bene della montagna, poli. 
tiche e burocratiche, ricordando l'esi- 
genza di trovare una corretta defini. 
zione dello status giuridico del Segre- 
tario, perché la valorizzazione degli 
enti passa soprattutto attraverso la va- 
lorizzazione delle strutture operative. 


DALLE 


DELEGAZIONI REGIONALI 


L'intervento di Fabris, componente 
della Giunta regionale UNCEM, ha sot- 
tolincaio l'importanza fondamentale 
del rapporto fra le Comunità montane 
ed i piccoli Comuni di montagna che 
trovano in queste istituzioni il princi- 
pale riferimento di garanzia per un 
adeguato livello di vita civile ed as- 
sociata. 


La stessa linea ha tenuto l'Assessore 
Bellina che ha rimarcato la positività 
della collaborazione proposta, intravve- 
dendone uno strumento in più per lo 
sviluppo dell'economia montana ed il 
superamento di ogni conflittualità ope- 
rativa con le strutture regionali. 


Il Presidente Forabosco, precisando 
infine l'opportunità che le Comunità 
montane trovino una adeguata colloca- 
zione nella definizione delle autonomie 
locali e del ruolo di programmazione 
affidato agli enti sul territorio, ha sol- 
lecitato l'avvio di concrete iniziative di 
collaborazione tra le due Associazioni 
nell'interesse ultimo della montagna. 

(I. d. G.) 


Riuniti i Presidenti delle Comunità 


La Giunta esecutiva della Delegazione 
regionale UNCEM Friuli-Venezia Giulia 
si è riunita insieme ai Presidenti delle 
Comunità montane presso la Comunità 
Valli del Torre a Tarcento il 29 giugno. 

Dopo l'introduzione del Presidente 
Forabosco i convenuti hanno discusso 
un decumento da presentare alla Rce- 
gione in materia di deleghe agli enti 
locali, riprendendo e confermando do- 
cumenti già in precedenza redatti dal- 
l'UNCEM. 

È stata poi esaminata la posizione 
del rappresentante della Delegazione 
regionale in seno al Comitato tecnico 
regionale, Sergio Sinicco, Presidente 
della Comunità Valli del Torre, il qua- 
le ha rassegnato le dimissioni per pro- 
testare sulle modalità di funzionamen- 
to del Comitato stesso. Le dimissioni 
sono state respinte e si è deciso di in- 
tervenire presso gli organi regionali 
per rimuovere le lamentate carenze. 
La Delegazione ha quindi nominato 
due rappresentanti, per la proprietà 
pubblica e per la privata nel Comitato 
per le utilizzazioni forestali e l'incre- 
mento della produzione legnosa. 

Su relazione del segretario della Co- 
munità De Gregori è stato preso atto 
dell'accordo intercorso con le organiz- 
zazioni sindacali per l'applicazione del 
nuovo contratto di lavoro per i dipen- 
denti delle Comunità montane, ex DPR 
347/83, classificando sette Comunità su 
dieci tra gli enti del 2? livello. 

È stata infine discussa, presente il 
Direttore dell'Inemo, Giuseppe Piazzo- 
ni, l’attività di studio sui problemi del- 


la montagna legata all’azione dell'Ente 
friulano di economia montana che si 
intende rilanciare. 

Nella serata i convenuti hanno assì- 
stito alla conclusione delle serate ga- 
stronomiche organizzate dalla Comu. 
nità montana ospitante in varie loca- 
lità della zena. La serata si è svolta 
presso la trattoria Al Bernadia nella 
frazione Chialminis del Comune di 
Nimis, presenti il Sindaco, il rappre- 
sentante della Camera di Commercio 
e dell'Unione esercenti. 


LAZIO 


Confronto 
Comunità montane-Regione 


L'Assemblea dei Presidenti delle Co- 
munità montane del Lazio, riunita il 
3 luglio a Roma, ha discusso la situa- 
zione legata al blocco dei fondi, pari 
a 150 miliardi, riguardanti la montagna 
laziale, fondi che la Regione da cinque 
anni non riesce a destinare. Dì fronte 
ad un provvedimento della Giunta re- 
gionale che di fatto differisce nel tempo 
lo svincolo di questi fondi, vitali per 
il buon funzionamento delle Comunità 
montane, e poiché nella delibera sono 
riportati apprezzamenti non condivi- 
sibili sulla operatività degli ammini- 
stratori delle Comunità montane, con- 
siderato il danno che questo ritardo 
comporta per una corretta amministra- 
zione, i Presidenti hanno organizzato 
un incontro con le forze politiche del 
Consiglio regionale al fine da un canto 
di illustrare l’attività delle Comunità 
montane laziali e dall'altro di solleci- 
tare gli organi regionali ad un'osser- 
vanza più precisa degli atti di loro 
competenza. 

Pubblichiamo di seguito il comuni- 
cato emesso al termine della riunione: 

A distanza di cinque anni la Regione 
Lazio, dopo aver accreditato presso le 
rispettive tesorerie, già dal 1979, circa 
150 miliardi a favore delle 17 Comunità 
montane, non consente alle stesse di 
poter utilizzare i fondi d'investimento 
con sistematici e pretestuosi rinvii per 
l'approvazione dei progetti esecutivi. 

] programini già approvati dal Con- 
siglio regionale negli anni 1979, 1980 e 
1981 consentirebbero interventi in set- 
tori diversi, o in diversi comparti del- 
l'agricoltura (forestazione, zootecnia, 
olivicoltura, castagnicoltura), della di- 
fesa del suolo e dell'ambiente, dei ser- 
vizi civili e sociali, della cooperazione, 
dell'artigianato artistico e produttivo, 
delle strutture per il potenziamento e 
lo sviluppo turistico. 

I Presidenti delle Comunità montane 
ormai stanchi di questo continuo rir- 
vio, nell'interesse dei Comuni e delle 
popolazioni montane, sensibili ai pro- 
blemi dell'occupazione e delle imprese 
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economiche, hanno espresso una vi- 
brata protesta contro il neo centrali 
smo ed immobilismo della Regione La- 
zio e contro il perdurare del blocco di 
così ingenti somme in una situazione 
di crisi drammatica della montagna. 
Pertanto è stata organizzata una mani- 
festazione di protesta presso la sede 
del Consiglio regionale del Lazio. 


CI 


Oltre sessanta amministratori di Co- 
munità montane e di Comuni montani 
laziali hanno partecipato mercoledì 
10 luglio alla prevista riunione presso 
la Regione Lazio nella quale si voleva 
protestare per l'atteggiamento degli or- 
gani regionali verso le Comunità stesse. 


Nel corso della riunione del Consiglio 
regionale è stata discussa una interro- 
gazione del Gruppo comunista che chie- 
deva chiarimenti sull'operato verso le 
Comunità montane: la risposta dell'As- 
sessore al bilancio, Gallenzi, ha permes- 
so di riequilibrare la questione: ha in- 


SEDE CENTRALE 
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PIEMONTE 10123 
VALLE D'AOSTA 11100 
LIGURIA 16124 
LOMBARDIA 20124 
Provincia autonoma TRENTO 38100 
Provincia autonoma BOLZANO 39100 
VENETO 32043 
FRIULI-VENEZIA GIULIA 33100 
EMILIA-ROMAGNA 40124 
TOSCANA 55023 
MARCHE 60044 
UMBRIA 06100 
LAZIO 00185 
ABRUZZO 67100 
MOLISE 86100 
CAMPANIA 80133 
PUGLIA 71100 
BASILICATA 85100 
CALABRIA 88100 
SICILIA 90139 
SARDEGNA 09100 
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fatti parlato di eccessivo allarmismo, 
poiché, nuovo assessore, riteneva di 
aver recuperato tempo perduto nel pas- 
sato e quindi rivalutato la struttura 
della Comunità montana. Nel dibattito 
il vice capogruppo DC Troìa ha ricor- 
dato che il suo gruppo da due anni ave- 
va presentato una mozione che tende- 
va a proporre procedure burocratiche 
più snelle verso le Comunità montane: 
l’intera questione, suscettibile di un 
approfondimento, è stata portata in 
una sala attigua, nella quale gli asses- 
sori Albarello (enti locali) c Gallenzi 
(programmazione) insieme al Presiden- 
te della Commisisone enti locali Dina 
ed ai consiglieri regionali Angeletu. 
Ciancarelli e Gaibisso hanno preso atto 
delle rimostranze, portandole però su 
un binario di reciproco chiarimento. 


Bernardo Velletri, membro della 
Giunta esecutiva nazionale dell’UN- 
CEM, riassumendo la questione ha ri- 
cordato che il comitato esecutivo della 
Conferenza dei Presidenti delle Comu- 


nità montane richiedeva espressamente 
che i fondi già stanziati venissero mes- 
si a disposizione delle Comunità entro 
luglio, al fine di poter dare seguito, an- 
che se in un tempo breve di fine 
legislatura, ai progetti pronti e che ri- 
guardano vari settori dell'economia re- 
gionale. Renato Gilardi, dell'esecutivo 
della Conferenza dei Presidenti delle 
Comunità, ha posto problemi legati alla 
gradualità del risolvimento di «antiche 
e non risolte» questioni. 


Preso atto della disponibilità degli 
assessori e delle forze politiche pre- 
senti, tenuto conto dell'impegno di- 
chiarato sullo sblocco di una succes- 
siva tranche di 38 miliardi, sì è preso 
atto della disponibilità della Regione 
all'approvazione dei piani comunitari 
per rifare il punto dell'intera situazione 
«che comporta un impegno costante di 
presenza» — come ha detto Velletri — 
e che porterà ad una certa rivaluta- 
zione dell'ente Comunità montana. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


‘ 00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 


Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/546.571 
AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXII piano - tel. 6262.4818 
TRENTO - presso Consorzio BIM Adige - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 
BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - Tel. 0471/38.101 
CORTINA D'AMPEZZO - Presso Comunità montana Valle del Boite - Via Marconi, 3/A 


tel. 0436/60.668 


UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - P.za Patriarcato, 3 - tel. 0432/22.804 
BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 
BORGO A MOZZANO (LU) - presso Comunità montana Media Valle Serchio - Via Um- 


berto | - tel. 0583/88.346 


FABRIANO (Ancona) - presso Comune - tel. 0732/35.77 


PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 


ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 
CAMPOBASSO - presso ASCOM - Via Roma, 65 - tel. 0874/95.703 

NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 
FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 
POTENZA - Piazza 18 Agosto, 1 - tel. 0971/20.079 

CATANZARO - Via Padre Antonio da Olivadi - tel. 0961/42.539 

PALERMO - presso ASACEL - Via Emerico Amari, 8 - tel. 091/580.479 - 588.643 
CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


AGBNZIA 
ANSA 


SERVIZIO REGIONALE 


Pubblico impiego: Incontro Gaspari-Autonomie 


Roma. — Vi è stata una verifica fra il Ministro della Fun- 
zione pubblica, Gaspari, ed i rappresentanti delle associa- 
zioni autonomistiche (Comuni, Province e Comunità mon- 
tane) sui problemi del pubblico impiego: sono sta'c affron- 
tate, per il momento, le questioni relative ai compattimenti 
di contrattazione previsti dalla legge quadro. I rappresen- 
tanti delle Autonomie, a questo proposito, hanno ribadito 
al Ministro la loro opposizione ad essere inseriti all’interno 
di un compartimento unico assieme alle Regioni, ed al set- 
tore parastatale. Si terrà comunque un nuovo incontro, sul- 
lo schema di disegno di legge per l'occupazione nel pub- 
blico impiego. 


Riforma delle Autonomie: 
Commissione Regioni-Associazioni 


Roma. — Regioni, Comuni, Province e Comunità montane 
presenteranno una proposta unitaria per la riforma delle 
Autonomie. È al lavoro una Commissione mista, che esa- 
minerà con particolare attenzione ‘i temi della finanza locale 
e della sanità: è insediata presso la sede le Cinsedo come 
Commissione di lavoro Regioni-ANCI-UPI-UNCEM sulla ri- 
forma dell'ordinamento delle Autonomie locali. Erano pre- 
senti il Presidente di turno della Conferenza dei Presidenti 
delle Regioni, il toscano Bartolini, il Presidente dell'ANCI 
Triglia, il Presidente dell'UPI Mastroleo e il Segretario ge- 
nerale dell’'UNCEM, Maggi. La Commissione di lavoro è com- 
posta, per la Conferenza dei Presidenti, da Bernini (Veneto), 
Massi (Marche) e Turci (Emilia Romagna). Per l'ANCI da 
Castelli e Santini del Comitato di Presidenza, e dal Sindaco 
dì Pesaro Tornati; per l’UPI da Pandolfo (Vicenza), Coc- 
chella (Livorno) e Di Bari (Firenze); per l’UNCEM dal Vice 
Presidente Gonzi e da Maccari e Velletri, della Giunta ese- 
cutiva. Obiettivo della Commissione di lavoro è anzitutto 
errivare a formulare una proposta unitaria sui temi della 
riforma delle Autonomie locali. Per l'immediato la Com- 
missione si propone di intervenire direttamente, con posi- 
zioni unitarie, non solo sui grandi temi della riforma della 
finanza regionale e locale ma anche sulla legge finanziaria 
e sul bilancio dello Stato. 


Approvata la legge veneta sui Parchi regionali 

Venezia. — Il Consiglio regionale veneto ha approvato 
una nuova legge (sostituisce quella in vigore del 1980) per 
la disciplina dell’istituzione nel territorio regionale di par- 
chi e riserve. Tra le novità del provvedimento lo slittamento 
al 31 dicembre di quest'anno della presentazione in Consi- 
glio da parte della Giunta del primo elenco delle zone su- 
scettibili di diventare parco e/o riserva; l'obbligo per l’as- 
semblea legislativa di approvare il piano non oltre il 31 mar- 
zo del 1985; un più equilibrato bilanciamento, rispetto alla 
legge attuale, tra le esigenze degli agricoltori da una parte 
e degli ambientalisti dall'altra; una più precisa definizione 
delle diverse attività che si possono svolgere nelle zone pro- 
tette ed in genere delle norme che ne regolano l'istituzione 
e ne disciplinano la gestione. Tutte queste innovazioni do- 
vrebbero garantire una puntuale attuazione del provvedi. 
mento ed una sua meno contrastata applicazione. 

Le leggi istitutive dei singoli parchi o riserve dovranno in 
particolare indicare l'ente gestore (Comune, Comunità mon- 
tana, Provincia, loro consorzi), il perimetro dell’area inte- 
ressata, le sue caratteristiche, le misure di salvaguardia che 
dovranno essere applicate, i finanziamenti necessari. Per 


ogni parco o riserva la legge prevede venga predisposto da 
parte dell'ente gestore un piano ambientale allo scopo di 
assicurarne la necessaria tutela e valorizzazione e per so- 
stenerne lo sviluppo economico e sociale della zona. 


Bilancio 1985: 
Previsioni per Regioni, Comuni e Province 

Roma. — Nel 1985, secondo le previsioni della bozza di 
bilancio dello Stat, dovrebbero essere trasferiti alle Regioni 
51.970 miliardi di ‘ire (per l’84 ne sono previsti 48.359) con 
un incremento del <,4 per cento. La maggior parte dei tra- 
sferimenti rizuardano il fondo sanitario nazionale con 36.380 
miliardi (33.000 quest'anno): il fondo comune regionale do- 
vrebbe ammiontare a 4.123 mitiardi, mentre il fondo traspor- 
ti e quello per l'attuazione? dell'erdinamento delle Regioni 
a statuto speciale rispettiveomente n 3.687 e 3.274 miliardi. 

I trasferimenti ai Comuni ed alle Province dovrebbero in. 
vece essere di 24.362 miliardi risnetto ai 22.620 dell'assesta- 
mento 1984 (con i 1.225 miliardi di contributi a pareggio 1982 
e per integrazione gettito Socof anno 1983, stanziamenti non 
ripetibili per il prossimo anno, il totale per il 1984 arriva 
però a 23.845 miliardi). 


Nuovo regolamento delle leggi sui Comuni 
in Trentino Alto Adige 


Trento. — La Giunta regionale del Trentino Alto Adige 
ha approvato il regolamento di esecuzione del testo unico 
delle leggi regionali sull'ordinamento dei Comuni contenute 
nel Decreto del Presidente della Giunta rgionale del 19 gen- 
naio 1984. Il regolamento, sottonesio all'esecutivo regionale 
da parte dell'Assessore per gli Enti locali Abeccara, com- 
pleta il quadro di riferimento normativo che disciplina l’at- 
tività amministrativa dei Comuni della Regione. Le maggiori 
novità in esso contenute si riferiscono all'adeguamento del- 
la vigente normativa in materia di controlli sugli atti del- 
l'Amministrazione comunale da parte delle due Giunte pro- 
vinciali in sede tutoria. Sono inoltre contenute tutta una 
serie di norme tecniche per auanto riguarda la contabilità 
comunale cen particolare riguardo ai conti consuntivi. 


Disegno di legge approvato dalla Giunta abruzzese 
per i Comuni terremotati 

L'Aquila. — La Giunta regionale ha approvato su propo- 
sta dell'Assessore all'Urbanistica Bozzi un disegno di legge 
contenente le norme per la ricostruzione dei comuni abruz- 
zesi danneggiati dal sisma del 7 e 11 maggio 1984: snelli- 
mento delle procedure in materia urbanistica. «Con questa 
iniziativa — ha spiegato Bozzi — si intende agevolare la ri- 
costruzione nei comuni danneggiati dal terremoto del 7 e 
Il maggio scorsi». 

Per consentire, infatti, la utilizzazione in tempi brevi dei 
fondi già stanziati e di quelli che saranno ulteriormente re- 
periti per far fronte, non solo alle immediate esigenze delle 
nopolazicni colpite dal fenomeno tellurico, ma soprattutto 
per ricostituire l'assetto urbano dei centri danneggiati, è 
indispensabile che le Amministrazioni interessate dispon- 
gano di strumenti urbanistici adeguati. 


Umbria: «Patto d'amicizia» Alto Tevere-Costa Azzurra 


x 


Perugia. — Un «Patto d'amicizia e pace» è stato stretto 
fra l'Alto Tevere umbro e la Costa Azzurra a conclusione 
di una visita compiuta nelle località della riviera francese 
dai Sindaci del comprensorio Altotiberino, dal Presidente 
del Consiglio regionale umbro dell'emigrazione, Materazzo, 
e dal Presidente dell'ARULEF (Associazione regionale umbra 
lavoratori emigrati e famiglie), Lombardi. Il patto intende 
«rafforzare i legami che esistono fra gli emigrati umbri e la 
terra d'origine e, più in generale, fra le due zone, attraverso 
una serie di scambi culturali (interessando in particolare 
l'Università) attraverso forme di turismo sociale e di promo- 
zione economica». 
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